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ghesia e sulle aristocrazie operaie. Darebbe
un esempio di “solidarietà civica” e di “pa-
triottismo” davanti alla classe operaia, pri-
ma di procedere presto a ridurre i salari e ad
aumentare lo sfruttamento nei cantieri, nel-
le fabbriche, nelle campagne in nome della
unità nazionale e per il “bene del paese”.

Del resto negli ultimi tempi in molti
Stati europei il tema di una tassa patrimo-
niale sulle ricchezze non è affatto estraneo
agli stessi ambienti borghesi. In Francia se
ne parla con insistenza nei media, mentre in
Spagna una legge patrimoniale è stata appe-
na adottata dal governo guidato dal “socia-
lista” Pedro Sanchez lo scorso 24 ottobre.

Leggiamo sul quotidiano El Paìs del
giorno dopo: «Gli incassi stimati sono di
14 milioni di euro per il 2021 e di 346 mi-
lioni per il 2020». In sostanza la tassazione
aggiuntiva e la patrimoniale frutteranno en-
trate irrilevanti rispetto ai 222 miliardi di
gettito fiscale complessivo dello Stato spa-
gnolo. Nel 2022 quando la patrimoniale
raggiungerà l’apice del prelievo sulle gran-
di fortune, riguarderà meno dello 0,2% del-
le entrate fiscali complessive. Possiamo
dare per scontato che dopo tale manovra di
facciata verrà il momento di tartassare ulte-
riormente e con maggiore ferocia la massa
dei salari proletari.

Per questi motivi il movimento operaio
non ha da insegnare allo Stato in mano alla
nemica borghesia cosa deve fare, mentre
occorre concentrarsi sulle rivendicazioni
economiche che, unificando il proletariato
tutto, si pongono l’obiettivo di migliorare
le condizioni di vita dei lavoratori.

Percorrendo fino in fondo la strada del-
la lotta e della sua potente organizzazione
la classe operaia, diretta dal suo partito,
prenderà per sé tutto il potere e allora pro-
cederà davvero, e alla svelta, alla storica e
programmatica “espropriazione degli
espropriatori”.

È istruttivo passare in rassegna le tra-
scorse epidemie del XX e XXI secolo.

Alcune specie di animali selvatici sono
vettori di agenti patogeni che possono pas-
sare ad altri animali, al bestiame degli alle-
vamenti e quindi all’uomo. Gli animali do-
mestici e da allevamento condividono il
maggior numero di virus con l’uomo e, co-
me i suini, ne sono portatori di un numero
otto volte superiore a quello dei mammiferi
selvatici. L’attività degli uomini entra così
in contatto con virus di cui il loro sistema
immunitario non è a conoscenza. I virus
Ebola, Sida e Covid-19 hanno prosperato
negli animali prima di infettare l’uomo.

L’influenza è una malattia virale tra-
smessa all’uomo dagli animali, infetta
principalmente uccelli e pollame, e il pas-
saggio all’uomo avviene spesso attraverso
i maiali. È causata da un virus RNA carat-
terizzato da una significativa capacità di
mutare e di integrare il materiale genetico
di diversi virus. Alcuni dei virus influenza-
li umani sono derivati da virus mutanti, i
cui geni sono la ricombinazione in suini e
in polli di virus animali o influenzali prece-
denti. Circolano per un periodo di tempo
variabile da un anno a un decennio e scom-
paiono, possono riapparire in inverno nei
paesi temperati e tutto l’anno nei paesi tro-
picali e subtropicali. L’influenza, dei tipi A
(il più virulento e a rischio di pandemia),
B, C, D, causa di solito tra i 290.000 e i
650.000 decessi all’anno in tutto il mondo,
per lo più bambini e anziani affetti da ma-
lattie croniche. In Francia, secondo l’Istitu-
to Pasteur, ogni anno si registrano da
10.000 a 15.000 morti a causa dell’influen-
za stagionale, con 2-8 milioni di contagiati

e una mortalità dello 0,1%.
I coronavirus, mutanti molto comuni,

identificati nel 1965, appartengono a una
famiglia ampia di virus con un RNA che
codifica da 7 a 10 proteine. Con gli aculei
delle loro corone, aderiscono alle cellule
attraverso un recettore specifico per pene-
trare e moltiplicarsi. Sono diffusi negli uc-
celli e nei mammiferi e alcuni possono es-
sere trasmessi all’uomo, essendo la terza
causa più comune di infezione delle vie re-
spiratorie superiori. Alcuni sono molto co-
muni, altri assai virulenti perché, come tut-
ti i virus RNA, hanno una notevole variabi-
lità genetica con le ricombinazioni. Le va-
rianti più patogene attaccano le cellule pol-
monari causando asfissia e comprometten-
do le cellule delle pareti dei vasi.

La folle densità umana nelle mostruose
e insalubri metropoli del capitale, l’alleva-
mento intensivo degli animali, l’isteria del
muoversi convulso, inutile e irrazionale di
merci e di uomini imposto dalla iper-glo-
balizzazione del sistema produttivo capita-
listico sono il cocktail esplosivo per la dif-
fusione di queste malattie.

Non sempre le principali epidemie han-
no avuto origine in Cina, come per interes-
se alcuni affermano. Solo che la Cina del
XXI secolo sta producendo oggi dei virus
nel contesto di esplosione delle sue attività
industriali e di smisurato inurbamento, con
condizioni di lavoro e abitative malsane,
esattamente come gli altri grandi capitali-
smi nei secoli XVII-XIX.

Epidemie si sono avute nell’Inghilterra
del XVIII secolo, dove il capitalismo si è
sviluppato per primo e ha impiantato mo-
nocolture foraggere per l’allevamento di

non c’è nessuna decisione da prendere in
queste elezioni. La borghesia vincerà in
ogni caso: così funziona la democrazia! La
vera reale decisione in questo momento
non è tra Trump e Biden, ma tra lo sfrutta-
mento capitalista e la libertà comunista.

* * *
Lo scontro fra i due partiti è solo una

messinscena. La risposta dei democratici
alla presidenza Trump è stata solo disfatti-
smo e in realtà limitata a difendere quei
rappresentanti della classe dominante inte-
ressati alla carriera all’interno del partito. Il
proletariato si è tenuto fuori da tutto questo
trambusto, nonostante i tentativi dei demo-
cratici di utilizzarlo per i propri fini.

La loro prima parola subito dopo le ele-
zioni del 2016, fu “resistenza”! Il termine
si riferiva al mito storico della resistenza
europea al fascismo. E questa resistenza
del 2016 aveva della precedente la vuota
melensaggine. Sarebbe stato un resistere
attraverso rispettabili mezzi legali, solo ri-
vestendo le vecchie opprimenti istituzioni
democratiche di costumi rivoluzionari.

La difesa della classe operaia non è mai
stata il suo obiettivo: la resistenza dei de-
mocratici non esigeva che un ritorno alla
“normalità”, a un immaginario passato “ci-
vile”. L’indignazione dei resistenti per i
danni alle proprietà che hanno accompa-
gnato le prime proteste anti-Trump (alle
quali rispondevano cantando “pacifica pro-
testa”) e la loro solidarietà con la polizia
furono le prime prove delle loro simpatie.

L’enfasi sui metodi legali era per inca-
nalare nelle istituzioni controllate dal gran-
de capitale i rancori della parte rovinata
della piccola borghesia, che lentamente co-
minciava a agitarsi man mano che si dete-
riorava la sua condizione economica. L’op-
posizione a Trump è stata quindi dirottata
verso l’indagine Muller e l’impeachment,
procedimenti che, ovviamente, non doveva-
no portare a nulla e a nulla hanno portato.

* * *
Il proletariato è l’unica forza che ha ve-

ramente combattuto per sé negli ultimi
quattro anni. È l’unica forza nella società
che Trump – e Biden – temono veramente.

Storia del Covid-19 e delle precedenti epidemie

Il comunismo libererà la scienza incatenata oggi al capitale

Quattro anni fa, in occasione delle ele-
zioni del 2016, sul nostro The Communist
Party n.5 osservavamo come tutta quella
vuota rappresentazione non esprimesse che
la miseria del capitalismo. Eppure quel no-
vembre sembra lontano dopo quattro anni,
dopo la messa al bando dei musulmani, la
guerra commerciale contro la Cina, il rapi-
mento di bambini immigrati, la minaccia di
guerra contro l’Iran, le proteste per l’assas-
sinio di George Floyd e di Breonna Taylor;
dopo Charlottesville, Pittsburgh e Portland.
Oggi, nei mesi peggiori della peggiore epi-
demia degli ultimi cento anni, torniamo a
ripetere: le elezioni non rappresentano che
la miseria del capitalismo.

Ogni decisione politica è un riflesso
delle condizioni sociali prevalenti. In alcu-
ni momenti questo diventa particolarmente
evidente. Ormai la dimensione del falli-
mento del capitalismo è davanti a tutti, sot-
to forma di una incontrollata pandemia,
quando un presidente pubblicamente mi-
naccia un colpo di Stato e quando le tecni-
che militari apprese nelle guerre imperiali-
ste sono impiegate nelle nostre città. La
crisi del capitalismo è tornata a casa.

In questo contesto, la sceneggiata elet-
torale in sé non potrebbe essere più noiosa.
Basta confrontare i programmi politici per
scambiare per la stessa persona Donald
Trump e Joe Biden. Sono entrambi “di de-
stra” e imperialisti. Entrambi hanno fatto
carriera in politica ostentando il loro razzi-
smo, entrambi melliflui opportunisti dispo-
sti a cambiare posizione in un istante per i
propri interessi personali.

Nonostante questa identità sostanziale
entrambi i partiti repubblicano e democra-
tico sostengono che queste elezioni sono
una questione di vita o di morte. Per i re-
pubblicani Trump sarebbe l’unico baluardo
contro l’anarchia, in agguato nell’ombra
dietro Biden, che distruggerebbe l’America
bianca. I democratici sostengono che
Trump distruggerebbe quella meraviglia
che è la democrazia americana e che solo
votando per Biden si salverebbe. In realtà

Dagli Stati Uniti

Le lotte di classe vincono
Le elezioni no

impedire che si riprendessero le lezioni in
presenza semplicemente votando per lo
sciopero. Questi provvedimenti di prote-
zione della vita sono stati imposti dai lavo-
ratori stessi, contro una borghesia e uno
Stato capitalista a cui non importa nulla
della vita dei lavoratori.

* * *
Il Covid-19 ha reso evidente ciò che già

era chiaro: il conflitto tra il proletariato e la
borghesia è una lotta di vita e di morte, una
guerra incessante, e se il proletariato deve
sopravvivere deve muoversi unito come
classe. Non saranno a salvarlo i buoni au-
spici della borghesia e le sue sceneggiate
elettorali. Questo era vero prima della pan-
demia e sarà vero anche dopo.

Questa elezione non è diversa dalle
precedenti. Trump e Biden rappresentano
gli interessi della stessa classe borghese. In
numero di repressioni e di omicidi di mas-
sa Biden rivaleggia con Trump. Durante il
suo primo decennio al Senato si fece un
nome per la sua opposizione agli scuolabus
con integrazione razziale, che avrebbe
spinto i bambini bianchi “in una giungla
razziale”. Fu un entusiasta sostenitore del-
la guerra in Iraq e, presidente della Com-
missione per le relazioni estere del Senato,
fece passare la legislazione per permettere
l’invasione: un milione di iracheni sono
morti a causa di quella guerra. Come vice-
presidente ha fatto parte di un’amministra-
zione responsabile di una lunga lista di
atrocità all’estero: il colpo di Stato militare
del 2013 in Egitto, le violenze in Siria e in
Libia, la divisione dell’Ucraina, l’assassi-
nio per violenza, malattie e fame di
250.000 yemeniti. Se ci fosse un processo
di Norimberga per i “crimini di guerra”
della borghesia americana, Donald e Joe ne
uscirebbero condannati entrambi.

Joe Biden ha dimostrato di non essere
un nemico della repressione all’interno. Ha
sostenuto la Patriot Act nel 2001 e nel 2002
l’istituzione del Dipartimento della Sicurez-
za Interna (che oggi sarebbe la polizia se-
greta di Trump). Possiamo essere certi che
le iniziative “anti-estremismo” di Trump e
del procuratore generale William Barr con-
tinueranno sotto la presidenza di Biden.

Questa è dunque la scelta che la demo-
crazia presenta alla classe operaia, tra il
“ricco” e il “povero”: per Biden il potere

È stata la rivolta di maggio e giugno di
quest’anno a scuotere profondamente la
borghesia, che ha sentito il bisogno di ri-
spondere con una dimostrazione di forza,
spingendosi a grossolani appelli alla reli-
gione che hanno messo in imbarazzo perfi-
no i militari. Le proteste l’hanno spinta ad
atteggiamenti retrogradi riguardo alle li-
bertà civili e a impiegare il Dipartimento
della Sicurezza interna come organizzazio-
ne paramilitare.

Trump dapprima ha chiesto pubblica-
mente di rimandare le elezioni mentre, fi-
no a pochi giorni fa, affermava che non
avrebbe accettato di lasciare la Casa Bian-
ca. Tutto questo non è che teatro, di una
classe disperata e di uomini disperati, che
cercano senza successo di correggere il di-
sordine delle loro azioni. La pandemia l’ha
dimostrato, e dietro i deliri di Trump, sul-
la minaccia “anarchica” e sulle cure alter-
native, si è cercato di nascondere la re-
sponsabilità del capitalismo incapace di
gestire la minaccia del virus.

Le proteste scoppiate quest’anno, inter-
classiste, hanno avuto significative compo-
nenti proletarie. In gran numero operai,
molti negri ma anche delle altre razze, so-
no scesi a protestare nonostante la pande-
mia e il reale pericolo di aggressione poli-
ziesca. Vi hanno partecipato diversi sinda-
cati e in alcuni casi hanno marciato inqua-
drati lavoratori di alcune categorie. Le
componenti proletarie della rivolta hanno
svolto le azioni più efficaci – per esempio
lo sciopero e la manifestazione, a giugno,
dei portuali del Sindacato Internazionale
Lavoratori Portuali di Longshoremen e del
sindacato dei magazzinieri, e il rifiuto del
sindacato dei lavoratori dei trasporti di gui-
dare verso le prigioni gli autobus con i ma-
nifestanti arrestati.

Gli scioperi a causa del Covid sono sta-
ti quanto di più efficace per proteggere i la-
voratori dalla pandemia costringendo le va-
rie strutture del governo ad agire. I lavora-
tori dei magazzini Amazon hanno ottenuto
una paga più alta, delle protezioni fornite
dal datore di lavoro e migliori procedure di
pulizia. I lavoratori agricoli di Yakima,
Washington, la maggior parte dei quali im-
migrati dall’America Latina, si sono assi-
curati uno stipendio più alto e hanno co-
stretto i padroni a riconoscere il loro sinda-
cato, Trabajadores Unidos por la Justicia.
Gli insegnanti di Chicago sono riusciti ad

Patrimoniale e
nazionalizzazioni
non difendono
la classe operaia

La sana visione della lotta sindacale
urta in diversi ostacoli che ne impediscono
l’affermazione. Fra questi la deleteria pro-
posizione di rivendicazioni che poco o
nulla hanno a che fare con il percorso del
sindacato di classe, per il quale anzi pos-
sono costituire una pericolosa dispersione
di forze.

Fra queste queste la nazionalizzazione
delle aziende in crisi, agitata dall’opportu-
nismo di marca tanto stalinista quanto trot -
zkista, col secondo che pretende di distin-
guersi, peggiorandola, aggiungendo la po-
stilla “sotto controllo operaio”. Altra riven-
dicazione spuria è la imposta patrimoniale
sulle grandi ricchezze che, a detta dei pro-
motori – fra i quali occorre aggiungere la
“Assemblea nazionale dei lavoratori com-
battivi” di Bologna del 27 settembre “per
rilanciare l’unità della classe” – sarebbe un
modo per “fare pagare la crisi ai padroni”.

La nazionalizzazione contiene il peri-
colo di chiudere i lavoratori nell’orizzonte
dell’azienda e nel nazionalismo.

Rispetto al programma del comunismo,
inoltre, è senz’altro errata quando viene
agitata prima della conquista del potere po-
litico da parte della classe operaia e non
dopo, uno dei provvedimenti economici e
politici di transizione verso il socialismo.
All’interno del capitalismo non fa che aiu-
tarlo a rendersi più conseguente, efficace e
infame. Un capitalismo nazionalizzato, sot-
to la dittatura borghese, è più perfettamente
capitalista, non un poco di meno.

Va inoltre smentita l’affermazione, più
volte ripetuta dai dirigenti nazionali trozki-
sti – ad esempio a Genova il 17 febbraio,
durante il presidio antimilitarista promosso
dai portuali del CALP, e sabato 30 ottobre
nell’assemblea dei lavoratori della Whirl-
pool di Napoli – secondo cui la rivendica-
zione delle nazionalizzazioni rientrerebbe
nella tradizione del movimento operaio in-
ternazionale, laddove essa invece risale so-
lo alla controrivoluzione staliniana.

Provvedimento che, del resto, ebbe
l’approvazione della dottrina economica
prevalente e una vasta applicazione pratica
negli anni successivi alla grande crisi fra le
due guerre da parte di ogni tipo di regime
borghese: democratici, stalinisti, fascisti,
nazisti, poi maoisti, ecc ecc..

Anche nella richiesta della cosiddetta
patrimoniale noi vediamo aspetti fuorvian-
ti per il movimento operaio. Chiedere che
a tassare i capitalisti sia lo Stato di classe
della borghesia ci appare un paradosso
dietro al quale non può non nascondersi
un’insidia. La grande borghesia infatti,
quando costretta, ha già storicamente di-
mostrato di acconsentire a un piccolo sa-
lasso pur di mantenere il suo regime eco-
nomico e il potere politico.

A detta dei propugnatori, questa tassa
patrimoniale, come affermato in un volan-
tino distribuito alla mobilitazione naziona-
le per il fronte unico di classe dello scorso
24 ottobre, renderebbe possibile “rilanciare
la sanità, la scuola pubblica, i trasporti e i
servizi sociali”. L’utopia di tale pretesa è
palese. Le risorse così racimolate non sa-
rebbero altro che un trasferimento di dena-
ro in seno alla classe dominante stessa: il
plusvalore estorto ai proletari passerebbe
dalle mani dei singoli capitalisti allo Stato
borghese, che non è che il capitalista col-
lettivo. Nulla garantisce che tale rimpin-
guare le finanze pubbliche sarebbe destina-
to a scopi sociali, invece che a esclusivo
beneficio del capitalismo.

Il solo modo per il quale una parte della
spesa statale possa andare a beneficio degli
interessi proletari è che essi si organizzino
e lottino per la soddisfazione dei loro biso-
gni – più salario, meno orario, gratuità del-
le prestazioni sociali – e non tramite illuso-
rie politiche della macchina statale della
classe dominante.

La borghesia, in grave crisi storica, po-
trebbe essere portata ad accettare di buon
grado l’adozione una simile “una tantum”,
scaricata prevalentemente sulla piccola bor-

bovini, che si infettarono con bestiame im-
portato dall’Europa.

L’epidemia di peste bovina in Africa
nel 1890 ebbe origine in Europa, che allora
stava vivendo una grande crescita dell’a-
gricoltura; la portarono in Africa orientale
gli italiani, poi si diffuse fino al Sudafrica
(sterminò anche le mandrie del “supremati-
sta bianco” Cecil Rhodes). Uccidendo
l’80-90% del bestiame causò una carestia
senza precedenti nelle società prevalente-
mente pastorali dell’Africa subsahariana,
creò anche l’habitat per la mosca tse-tse, li-
mitando il ripopolamento della regione.

La malattia di Lyme, causata da un bat-
terio veicolato dalle zecche, prima di arri-
vare in Europa si era diffusa in Nord Ame-
rica dove decimò gli animali prima di pas-
sare agli esseri umani.

L’influenza del 1917-19 fu nominata
spagnola perché solo la Spagna, non coin-
volta nel conflitto mondiale, ne dette pub-
blica notizia, mentre altri governi impose-
ro la disinformazione e il segreto militare:
fu proibito di parlarne e che si prendesse
alcuna misura di protezione. Per la sicurez-
za del capitale mondiale non erano morti
abbastanza proletari sui fronti di guerra!

Era partita nel 1917 dal Kansas dove si
concentravano allevamenti intensivi di sui-
ni e pollame. La sua diffusione ad un terzo
della popolazione mondiale fu accelerata
dalla guerra e dal movimento delle truppe.
Uccise almeno 40 milioni di uomini, molti
in India e in Cina, principalmente giovani
adulti. Infine scomparve, in modo inspie-
gabile. L’alto tasso di mortalità era dovuto
anche alla malnutrizione, alle condizioni di
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diversivi per prendere tempo e tornare alle
ostilità con rinnovato vigore. Né pare stia
dando miglior esito l’ennesimo cessate il
fuoco raggiunto sotto l’egida degli Stati
Uniti d’America. Negli ultimi giorni l’eser-
cito dell’Azerbaigian è all’offensiva e sem-
bra abbia conquistato alcune città e villag-
gi di confine e che stia puntando adesso
sull’importante città di Shushi, occupata
dagli armeni nel 1992.

Indipendentemente da chi risulterà vit-
torioso, saranno i proletari di Armenia e di
Azerbaigian a perdere, i quali non hanno
comunque nulla da guadagnarci, sono loro
che da una parte e dall’altra crepano al
fronte, subiscono i bombardamenti, sono
costretti ad abbandonare le loro case e a vi-
vere sotto le tende o all’addiaccio.

Sebbene appaia una guerra tra le nazio-
ni armena e azera, o addirittura sia presen-
tata come una guerra di religione tra cri-
stiani e mussulmani, in realtà si tratta di

una guerra tra Stati capitalistici e gruppi di
Stati per i loro egoistici interessi e per divi-
dere la classe dei proletari. È una piccola
guerra imperialista che ha come scopo
principale mantenere al potere bande di po-
liticanti al servizio dell’imperialismo.

La corretta politica proletaria di fronte a
un tale conflitto è invitare i proletari solda-
ti di entrambe le parti a denunciare la guer-
ra come imperialista. Senza questo appello,
che può essere lanciato solo da un vero par-
tito comunista, i proletari della regione non
hanno alcuna speranza di prepararsi alla lo-
ro storica vittoria, che è andata dispersa a
causa della controrivoluzione staliniana.

Un tempo tutta la regione ospitava un
vivace movimento operaio e una consolida-
ta tradizione bolscevica che portò alla for-
mazione di forti partiti comunisti. Oggi il
nostro partito, erede della tradizione della
Internazionale Comunista a cui questi parti-
ti aderivano, non esiste nel Caucaso. Ma
domani lo raggiungerà il nostro richiamo
all’internazionalismo proletario e al disfat-
tismo rivoluzionario contro la guerra bor-
ghese e per la guerra civile rivoluzionaria.

Un paese di giovane capitalismo la cui
economia conosce ritmi di crescita soste-
nuti non può evitare di pianificare una po-
litica energetica per fare fronte ai bisogni
dell’industria nazionale. Per l’Etiopia la
possibilità di risolvere gran parte del pro-
blema sta nella gigantesca diga in ultima-
zione lungo il corso del Nilo Azzurro, non
lontano dal confine col Sudan. La “Grand
Ethiopian Renaissance Dam”, nota con l’a-
cronimo Gerd, quando entrerà in funzione
sarà in grado di produrre 6.500 megawat,
raddoppiando la produzione di elettricità
del paese. È un obiettivo al quale il gover-
no di Addis Abeba mirava da tempo, tanto
che già negli anni ’60 il negus Haile Selas-
sié aveva accarezzato un progetto analogo,
sperando nell’aiuto statunitense. Adesso
che i lavori sono oltre il 70%, il vecchio
sogno appare ormai a portata di mano.

Per alimentare la centrale elettrica oc-
corre riempire il bacino con oltre 70 mi-
liardi di metri cubi d’acqua (un cubo di 4
chilometri di lato!) convogliandovi tutto o
parte del flusso del Nilo Azzurro che scor-
re in Etiopia. Il problema sarebbe: a quan-
ta produzione agricola annua possiamo ri-
nunciare per avere un determinato am-
montare di elettricità? Una volta determi-
nato il complessivo fabbisogno alimentare
e quello energetico individuare i tempi op-
portuni per il riempimento del grande lago
sarebbe un facile calcolo.

Ma c’è “un piccolo inconveniente”. Il
regime del capitale, con la sua anacronisti-
ca segmentazione dell’ecumene, l’insieme
delle terre abitate, in Stati nazionali rende
impossibile ogni soluzione. Dati i vigenti
rapporti di produzione era inevitabile che
insorgesse un contenzioso fra l’Etiopia e
gli altri due paesi bagnati dal Nilo a valle
della diga, il Sudan e l’Egitto, i quali ne di-
pendono per l’approvvigionamento idrico e
l’agricoltura. Il riempimento del bacino ri-
chiederà diversi anni. Gli esperti del gover-
no del Cairo anticipano scenari fortemente
negativi per l’economia egiziana, tanto più
catastrofici quanto più rapidi saranno i
tempi di riempimento. Se avverrà in dieci
anni l’Egitto dovrà rinunciare al 14% del-
l’acqua e al 18% dei terreni coltivabili. Se
in sette anni si perderanno il 22% dell’ac-
qua e il 33% dei terreni. Se poi i tempi di
entrata in funzione a pieno regime della di-
ga si accorciassero a soli cinque anni spari-
rebbe il 50% delle terre agricole egiziane.

Se questa prospettiva si realizzasse an-
che soltanto in parte sarebbe insostenibile
per un paese di oltre 100 milioni di abitan-
ti, già flagellato dalla crisi economica mon-
diale e alle prese con una disoccupazione
di massa: potrebbe trovarsi a dovere fare i
conti con la perdita di oltre un 1,2 milioni
di posti di lavoro in agricoltura. Il presi-
dente al-Sisi minaccia ritorsioni militari
contro l’Etiopia mentre promette agli egi-
ziani che non soffriranno la sete.

Dalla sua il Cairo conta sull’appoggio
del Sudan, il quale si è avvicinato all’Ara-
bia Saudita e agli Emirati Arabi Uniti,
stretti alleati dell’Egitto, dopo la caduta av-
venuta lo scorso anno del regime legato al-
la Fratellanza Musulmana dell’ex presiden-
te Omar al-Bashir. A metà luglio la propa-
ganda incrociata di questi capitalismi rivali
minacciava di invadere la sponda occiden-
tale del Mar Rosso.

Ma i tempi per la guerra non sono ma-
turi per nessuno, e i tre paesi bagnati dal
Nilo si sono ripromessi di tornare al tavolo
della trattativa. Il governo di Addis Abeba,
non troppo credibile, rassicurava che le
forti piogge stagionali avevano alimentato
un abbondante e insolito flusso d’acqua nel
bacino, come rileverebbero le immagini
dai satelliti. Nello stesso tempo il governo

Per la quarta volta dal secolo scorso
l’Armenia e l’Azerbaigian sono di nuovo
in guerra fra loro per il territorio noto come
Nagorno Karabakh, o Alto Karabakh mon-
tuoso. Considerando i bollettini di guerra
di entrambe le parti finora sarebbero anda-
te perse le vite di oltre 5.000 soldati. Una
cifra con ogni probabilità gonfiata, specie
se si considerano soltanto i militari, ai fini
della propaganda di guerra di entrambi i
paesi. Ma sappiamo con certezza che in
una decina di giorni di combattimenti le
vittime militari e civili si contano già in
molte centinaia.

Un breve sguardo alla storia del Nagor-
no Karabakh. Mentre quasi il 90% delle
montagne del Karabakh era abitato da ar-
meni la pianura vedeva la prevalenza del-
l’elemento azero, così nel 1921 la regione
fu integrata nell’Azerbaigian sovietico, pur
ottenendo lo status di oblast autonomo. Nei
decenni successivi del governo “comuni-
sta” e “sovietico” nella regione la compo-
nente etnica armena è scesa a circa il 77%.

Nel 1988 gli armeni del Nagorno Kara-
bakh dichiararono l’indipendenza procla-
mando la Repubblica dell’Artsakh e susci-
tando un conflitto tra Armenia e Azerbai-
gian, il primo della serie che portò alla dis-
soluzione del blocco orientale. La repub-
blica non ottenne riconoscimento ufficiale
da alcun paese, nemmeno dall’Armenia, e
alla fine della guerra nel 1994 rimase de
facto indipendente. Già nel 2005, in segui-
to a una “pulizia etnica”, quasi tutti gli abi-
tanti della Repubblica dell’Artsakh erano
armeni, dopo aver espulso alcune centinaia
di migliaia di azerbaigiani che vivono tut-
tora in campi profughi.

Ci sono resoconti contrastanti su chi ha
lanciato il primo attacco nel conflitto in
corso. Indipendentemente da ciò entrambe
le parti si sono chiaramente preparate per
un’altra guerra. Alcuni rapporti evidenzia-
no come membri del PKK (Partito dei la-
voratori del Kurdistan) intervengano dalla
parte armena e come uomini dell’”Esercito
Nazionale Siriano”, che fa capo al presi-
dente turco Erdoğan, siano schierati dalla
parte azera. Sebbene questo sia negato da-
gli armeni e dagli azeri, non è difficile cre-
dere che entrambe le parti traggano vantag-
gio da questi incalliti mercenari. Secondo
un rapporto del Centro Siriano per i Diritti
Umani (un’organizzazione non sempre at-
tendibile), la Turchia avrebbe inviato 1.200
combattenti siriani a sostegno delle forze
armate dell’Azerbaigian. La stessa fonte
asserisce che riceverebbero una paga fra i
1.500 e i 2.000 dollari al mese.

In ogni caso non solo l’Armenia ha
perso numerosi villaggi, ma sia all’interno
sia in campo internazionale è messa peggio
dell’Azerbaigian. Il presidente Ilham
Aliyev, come suo padre e predecessore Na-
zar, guida la democrazia totalitaria dell’A-
zerbaigian. Gode del sostegno di una parte
consistente della popolazione, anche grazie
alle notevoli entrate dello Stato provenien-
ti dalla rendita petrolifera, che ha anche
permesso all’Azerbaigian acquisti di armi
in vari paesi fra cui Turchia e Israele.

Il primo ministro armeno Nikol Pashi-
nian invece, portato al potere da una ribel-
lione popolare, deve ancora affrontare la
sfida delle elezioni, anche se per ora sem-
bra godere anch’egli di un certo sostegno.

Sebbene Stati e organizzazioni come
Stati Uniti, Russia, Unione Europea e Na-
zioni Unite abbiano chiesto la pace, Aliyev
gode di un forte e aperto sostegno della
Turchia e del Pakistan, così come di un
certo appoggio militare di Israele.

Questo sembra un paradosso: lo Stato
ebraico in funzione anti-iraniana si schiera
dalla parte della Turchia dominata dalla
Fratellanza Musulmana, quella di cui fa
parte anche il movimento palestinese Ha-
mas, da sempre considerato, a parole, il
suo peggiore (o il migliore) nemico.

L’assetto delle alleanze regionali fa sì
che l’Azerbaigian possa contare su una de-
cisiva superiorità aerea. Velivoli da guerra
turchi hanno abbattuto due Sukhoi-25 ar-
meni, mentre i droni di fabbricazione turca
e israeliana contribuiscono a far pendere la
bilancia dei rapporti di forza a favore del-
l’Azerbaigian.

Anche Macron, che dalla Francia ha
espresso critiche sul coinvolgimento turco,
non sostiene l’Armenia con la stessa ener-
gia con cui Turchia e Pakistan sostengono
l’Azerbaigian.

La Russia è tradizionalmente alleata
dell’Armenia, ma Pashinian è considerato
da Putin un filo-occidentale. Mosca non
permetterebbe certo a un paese come l’A-
zerbaigian, sostenuto dalla Turchia, di mi-
nacciare l’esistenza dell’Armenia, ma po-
trebbe anche consentire alle forze azere di
avanzare in Nagorno Karabakh.

Le due successive tregue raggiunte dal-
le parti con la mediazione russa non hanno
fermato i combattimenti e i bombardamen-
ti, anche contro obiettivi civili, provocando
numerose vittime. In realtà si è trattato di

etiope lanciava un chiaro messaggio al
Cairo e a Khartum ostentando i suoi lega-
mi con la Turchia, paese che appoggia la
Fratellanza Musulmana e arcinemico del-
l’Egitto nella guerra in Libia. Sempre a
metà luglio il ministro degli Esteri turco
Mevlüt Çavuşoğlu volava ad Addis Abeba
per incontrare l’ex presidente etiope Mula-
tu Teshome Wirtu, ribadendo le relazioni
economiche e politiche con l’Etiopia, che
della Turchia è il secondo maggiore part-
ner commerciale dopo la Cina.

La complessa situazione sociale

L’arma del nazionalismo è utilizzata dal
governo etiope per distrarre dalle tensioni
interne, deviate dalla classe dominante sui
conflitti interetnici. L’Etiopia, in cui si par-
lano oltre 90 lingue, deve fare i conti con
una storica contrapposizione fra le due
principali componenti etniche: gli amhara,
da molti secoli politicamente egemoni, e gli
oromo (i “galla” della letteratura italiana ed
europea d’epoca coloniale), i quali sono un
terzo della popolazione, di un paese che
con 110 milioni di abitanti è il secondo più
popoloso dell’Africa.

Sul finire del XIX secolo il negus ne-
ghesti Menelik II, espressione delle vec-
chie classi nobiliari etiopi, aveva condotto
una politica di espansione militare a partire
dal Nord, a netta prevalenza amhara, verso
le terre abitate dagli oromo. Lo scopo era
rafforzare una sovrastruttura statale molto
fragile, espressione di una base economica
ancora in gran parte feudale, per dare vita a
una sorta di tardivo assolutismo illuminato
volto a mettere il paese al sicuro dai voraci
appetiti delle potenze coloniali.

Nel 1889, anno della fondazione uffi-
ciale di Addis Abeba, Menelik si fece inco-
ronare imperatore d’Etiopia, suggellando la
vittoria definitiva arrivata dopo un decen-
nio di guerre incessanti contro i deboli e
frammentati regni degli oromo. La scelta
del luogo in cui doveva nascere la nuova
capitale aveva come scopo di imporre una
dominazione che intendeva avvalersi anche
di una base razziale. Il dominio politico de-
gli amhara fu una costante dello 
Stato etiope per oltre un secolo, salvo per il
breve intervallo della dominazione colo-
niale italiana, che fece di tutto per favorire
la componente oromo e le altre minoranze
per contrastare la guerriglia patriottica de-
gli arbegnuoch che si opponevano alle
truppe di occupazione.

Tale prevalenza politica degli amhara
perdurò durante il regime stalinista del
Derg, che governò il paese fra il 1974 e il
1991 e che, in un tentativo di accentramen-
to, contrastò le tendenze centrifughe dovu-
te all’arretratezza economica e alla conse-
guente fragilità dell’organismo statale. Il
potere centrale combatté oltre alle spinte ir-
redentiste degli oromo anche le aspirazioni
indipendentiste dei tigrini, che in seguito
ebbero come esito la secessione dell’Eri-
trea avvenuta nel 1993.

Negli anni ’90, con il cambiamento di
regime politico, il governo tentò di assopi-
re le tensioni etniche attraverso l’elevazio-
ne delle lingue oromotica e tigrina al rango
di idiomi ufficiali (alle quali si sono ag-
giunte di recente anche il somalo, parlato
nell’Ogaden, e nell’Afar, la lingua dei co-
siddetti dancali di epoca coloniale), senza
tuttavia riuscire a sopire se non per un bre-
ve periodo i contrasti di nazionalità.

Una prima rivolta degli oromo, scate-
nata dai piani di espansione residenziale
della città di Addis Abeba verso le campa-
gne circostanti, si è verificata nel 2016
dando luogo a incidenti e a feroci repres-
sioni che secondo alcune fonti causarono
circa 500 morti. Ma la febbre dell’investi-

Armenia-Azerbaijan

Una piccola guerra imperialista
I tumulti che in ottobre hanno agitato la

Nigeria, sfociati in molte città del paese in
massacri compiuti dalle forze di polizia e
in sabotaggi e saccheggi da parte delle
masse diseredate, erano incominciati a
principio del mese scorso con una protesta
contro le violenze di un reparto speciale
“anti-rapina” delle forze di sicurezza. Per
lunghi anni il Sars, questo il suo nome, si
era reso responsabile di violenze e omicidi
ai danni degli strati subalterni della popola-
zione e da tempo si era sviluppato un mo-
vimento di protesta, giunto infine a costrin-
gere il governo a sciogliere il Sars.

Tuttavia nei giorni successivi già si è
scoperto che il provvedimento si limitava a
cambiare il nome del reparto. Le piazze so-
no allora tornate a riempirsi di una massa
crescente di proletari, già esasperati dalla
miseria e dalla disoccupazione.

Come si è ripetuto centinaia di volte nei
paesi economicamente alla periferia del ca-

pitalismo, nei quali l’età media della popo-
lazione è notevolmente bassa, folle di gio-
vani, condannati a una condizione di op-
pressione ed emarginazione, sono scesi in
strada per esprimere la loro rabbia e si sono
scontrati con la spietata repressione polizie-
sca lasciandoci molte decine di morti.

Le radici del malcontento della gio-
ventù proletaria della Nigeria sono tutte nel
bilancio fallimentare di questo paese che
60 anni fa riusciva a liberarsi dal giogo del-
la dominazione coloniale britannica.

Prima dell’indipendenza l’agricoltura
costituiva la parte più rilevante dell’econo-
mia. Il dominio coloniale aveva imposto
culture destinate al mercato mondiale, co-
me cacao, olio di palma, arachidi, che costi-
tuivano il 70% delle esportazioni, cui si ag-
giungevano cotone e  gomma arabica. Tut-
tavia questoe non avevano soppiantato le
colture di sussistenza, che secondo alcune
fonti (da verificare) riuscivano a fare fronte
al 95% dei bisogni alimentari interni.

In 60 anni di indipendenza politica lo
squilibrio economico e sociale del paese
non ha fatto che amplificarsi. Mentre la po-
polazione si è moltiplicata per quattro, rag-
giungendo circa 200 milioni di abitanti, il
60% della popolazione attiva è ancora ad-
detta all’agricoltura e nelle campagne è
predominante l’inefficiente piccola azienda
contadina di sussistenza. L’inefficienza
dell’agricoltura fa sì che il contributo dal-
l’agricoltura al reddito nazionale non supe-
ri il 40% del Prodotto Interno Lordo. No-
nostante le decine di milioni di braccia im-
pegnate nel lavoro nei campi, per fare fron-
te al suo fabbisogno interno la Nigeria de-
ve importare annualmente 3 miliardi di
dollari in generi alimentari di base.

Il governo ha ripetutamente tentato di
stimolare la produzione locale, ma senza
successo. A tal fine ha cercato a più riprese
di chiudere il confine col vicino Benin dal
quale affluiscono prodotti alimentari a
buon mercato, in prevalenza riso, comun-
que introdotti in Nigeria grazie al prospera-
re del contrabbando.

Un altro degli aspetti delle “distorsioni”
dell’economia del paese – da noi considera-
te come l’inevitabile portato dell’anarchia
capitalistica che orienta la produzione se-
condo le opportunità di valorizzazione dei
capitali, a prescindere dai bisogni umani – è
la convulsa storia dell’industria nigeriana.

Con l’indipendenza la borghesia locale
si riprometteva di impiantare una manifat-
turiera nazionale che avrebbe potuto sosti-
tuire molti generi d’importazione. Ma il
proposito ha dovuto fare i conti con lo svi-
luppo l’estrazione del petrolio che, con la
promessa di pingui rendite, ha convogliato
nel settore minerario il grosso degli inve-
stimenti. La carenza di investimenti ha fat-
to ristagnare l’industria, le cui esportazio-
ni si sono ridotte oggi a un terzo del mas-
simo raggiunto prima della crisi del 2008.

In questa economia depressa, tanto del-
l’agricoltura quanto della manifattura, l’u-
nico settore relativamente prospero è il pe-
trolifero. La Nigeria, con una produzione
giornaliera di poco più di due milioni di
barili al giorno, ne è il primo produttore
africano. Ma anche in questo settore non
tutto va bene: la produzione giornaliera
odierna è di almeno 300.000 barili al gior-
no inferiore rispetto al massimo raggiunto
nel primo decennio di questo secolo, quan-
do la popolazione del paese contava 50 mi-
lioni di abitanti in meno.

In un simile conteso è sempre più diffi-
cile per la classe dominante nigeriana fron-
teggiare le esplosioni del malcontento di un
giovane proletariato che, forte del numero e
della sua concentrazione, imboccherà riso-
luto la via della sua guerra sociale.

Nel nuovo industrialismo dell’Etiopia lotte sociali fra
retaggi ancestrali e le classi del moderno capitalismo

Nella Nigeria indipendente si scontra il
proletariato contro lo Stato dei borghesi

mento immobiliare in un paese in rapida
crescita, segnato da un processo impetuoso
di inurbamento delle masse contadine, non
conosce tregue.

Negli ultimi mesi il conflitto etnico, ali-
mentato da squadre della morte parastatali
al servizio dell’espansione edilizia da una
parte, dall’altra dalle organizzazioni politi-
che dell’irredentismo interclassista degli
oromo, ha subito una recrudescenza nono-
stante che nel 2018 fosse stato firmato un
accordo fra il governo e il Fronte di Libera-
zione Oromo, che era valso al premier Abiy
Ahmed, anch’egli di etnia oromo, il confe-
rimento del Premio Nobel per la pace.

A fine giugno l’uccisione ad Addis
Abeba di un noto cantante di etnia oromo,
con un lungo passato di milizia irredentista
e di alcuni anni in prigione, è stata la miccia
di una nuova ondata di violenza che ha pro-
vocato più di 200 vittime. I disordini hanno
assunto un carattere di rivalità razziale fra i
“semitici” amhara e i “cuscitici” oromo. Si
sono avuti episodi di violenza anche contro
i simboli della dominazione dei negus e
della vecchia nobiltà etiopica: nei pressi di
Harar è stata abbattuta una statua di ras
Makonnen, uomo di fiducia di Menelik II e
padre dell’ultimo negus Haile Selassié.

Frattanto la tensione è tornata a cresce-
re nella regione del Tigray, in cui la lingua
maggioritaria è il tigrino, dove è radicata
una tradizionale insofferenza verso il pote-
re centrale, identificato con la preminenza
dell’elemento etnico amhara.

La popolazione del Tigray è stata fla-
gellata da una serie di carestie che hanno
seminato morte e miseria. Due di queste nel
1958 e nel biennio 1984-85 ne hanno ucci-
so per fame centinaia di migliaia senza che
lo Stato etiope adottasse iniziative efficaci
per impedirlo. Una nuova crisi alimentare
incominciata nel 2019 rischia di reiterare di
quel tragico copione.

Il governo attualmente in carica si è
formato nel 2018, segnando una svolta do-
po una fase durata per un quarto di secolo,
dal 1991, cioè dalla rimozione di quanto
restava del regime “marxista” del Derg
(dal 1987 aveva già cambiato nome), quan-
do il Fronte Popolare di Liberazione del
Tigray acquisì un peso determinante nella
politica etiopica.

Il Fronte Popolare di Liberazione del
Tigray, il partito più importante della bor-
ghesia locale e che monopolizza l’assem-
blea regionale, mostra segni di insofferen-
za verso i tentativi di rafforzare il potere
centrale e verso l’atteggiamento del capo
del governo sempre più incline a una sorta
di “bonapartismo” al di sopra delle diffe-
renze etniche. L’attrito è cresciuto in segui-
to alla decisione di Addis Abeba di riman-
dare le elezioni politiche con la motivazio-
ne della pandemia da Covid-19. Un fatto
che ha frustrato l’aspettativa degli autono-
misti tigrini di sostituire il governo di Abiy
Ahmed con una nuova compagine che mo-
deri l’accentramento dei poteri che ha ridi-
mensionato l’influenza dei notabili locali.

Negli ultimi mesi l’insofferenza verso
il potere centrale si è manifestata in tutte le
principali città della regione con parate mi-
litari delle forze autonomiste tigrine. A
conferma dell’atteggiamento di insubordi-
nazione verso Addis Abeba il 9 settembre
scorso si sono svolte le elezioni regionali
seppure dichiarate illegali dal governo. Il
Fronte Popolare di Liberazione del Tigray
ha ottenuto il 98% dei voti, un plebiscito
che la dice lunga sulla portata dello scontro
in atto, oltre che sulla credibilità del regime
democratico.

Le tensioni “etniche” sono tornate a
riaccendersi nei primi giorni di novembre.
Il 2 del mese un gruppo appartenente a una

milizia oromo ha attaccato una scuola nel
villaggio nella regione del Benishangul-
Gumuz, uccidendo 54 amhara. Lo stesso
giorno nel Tigray un attacco contro una ba-
se dell’esercito nei pressi di Makallè pro-
vocava la morte di alcuni soldati dando ini-
zio a un nuovo confronto militare.

Il governo federale di Addis Abeba,
dopo avere sospeso i voli aerei con il capo-
luogo tigrino Makallè e con le città di
Axum e Shiré e interrotto le comunicazio-
ni via internet, il 4 novembre ha intrapreso
una offensiva militare nel Tigray. Nel mo-
mento in cui andiamo in stampa la situa-
zione è ancora confusa. Si parla di bombar-
damenti ma per ora non ci sono conferme.

Restano per noi comunque alcune cer-
tezze: la questione nazionale in Etiopia, fra
massacri e deportazioni di massa, si dimo-
stra ancora una volta come uno strumento
di dominio nelle mani della classe borghe-
se, mentre l’industrialismo in ascesa nel
paese alleva un nuovo esercito di proletari
che affascia moltitudini di operai indipen-
dentemente dal gruppo etnico di origine.
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naria emancipazione dei lavoratori dal capitalismo

Il 27 settembre si è tenuta a Bologna la
seconda Assemblea Nazionale dei Lavora-
tori Combattivi.

Un nostro compagno avrebbe dovuto
tenere un discorso a nome del Coordina-
mento Lavoratori e Lavoratrici Autoconvo-
cati per l’Unità della Classe (CLA), ma
non è stato possibile essendo stato posto
fra gli ultimi interventi, quando la platea
era quasi vuota e il tempo per l’esposizione
era stato ridotto da sette a soli tre minuti.

L’intervento era stato però stampato e
precedentemente distribuito ai circa trecen-
to presenti. Sviluppava i punti accennati
nell’articolo pubblicato sullo scorso nume-
ro di questo giornale, dedicato al Coordina-
mento nazionale dell’area di opposizione
in Cgil “Riconquistiamo tutto”, tenutosi a
Bologna domenica 12 settembre, che ave-
va deciso di non partecipare all’assemblea
bolognese del 27, trovando l’opposizione
di una minoranza di delegati.

La gran parte degli interventi dell’as-
semblea è oscillata fra due estremi: da un
lato offrire mere testimonianze sulle condi-
zioni di sfruttamento nei posti di lavoro;
dall’altro trattare temi schiettamente politi-
ci e quasi per nulla sindacali. Entrambi
perciò non hanno affrontato la questione
dirimente: come raggiungere l’unità d’a-
zione dei lavoratori – questo era la ragion
d’essere dell’assemblea – che sostanzial-
mente ci si è limitati a invocare in termini
quanto mai generici.

Per questo motivo il CLA ha promosso
la sua assemblea nazionale tre settimane
dopo – domenica 18 ottobre – ponendo al
centro del documento di convocazione e
della relazione introduttiva presentata da
un nostro compagno il dibattito su tali que-
stioni di merito, cercando di evitare tanto
vuoti slanci retorici quanto misere polemi-
che, nella convinzione della forza dei no-
stri argomenti.

L’assemblea si è tenuta per la prima
volta a Genova con una partecipazione –

Roma-Milano, sabato 24 ottobre

Contro il frontismo politico
e le sue illusioni riformiste
Per la rinascita del sindacato di classe e del partito rivoluzionario

Il percorso verso la necessaria riorganizzazione
sindacale e che cosa la contrasta

di voler coinvolgere tutti gli organismi del
sindacalismo conflittuale e quindi di voler
costruire un fronte unico sindacale di classe
e non un fronte sindacal-partitico.

I diversi orientamenti politico-sindaca-
li che si affrontano all’interno del movi-
mento operaio devono farlo rispettando
sempre la sua unità d’azione. È in un mo-
vimento unitario di lotta sindacale che le
posizioni politiche del comunismo rivolu-
zionario e il conseguente e coerente sinda-
calismo di classe troveranno le condizioni
più favorevoli al loro imporsi e alla scon-
fitta di tutte le correnti dell’opportunismo
politico-sindacale.

I lavoratori sono sottoposti incessante-
mente al bombardamento della propaganda
padronale che – al di sopra delle sue bande
fintamente contrapposte – vuole far loro
credere che il voto e le istituzioni rappre-
sentative democratiche e interclassiste sia-
no strumenti utili alla difesa delle condi-
zioni di vita della classe salariata.

È invece con lo sciopero che i lavora-
tori possono ottenere anche in pochi gior-
ni aumenti salariali e miglioramenti nelle
condizioni di lavoro che nessun percorso
parlamentare sarebbe in grado di offrire
loro pure nel corso di anni. Questo è ciò
che hanno imparato migliaia di lavoratori
organizzatisi col SI Cobas. Questo è quan-
to nel secondo dopoguerra il falso partito
comunista (PCI) e i sindacati di regime
(Cgil, Cisl, Uil) sono riusciti a cancellare
dalla testa e dal cuore della maggioranza
dei lavoratori d’Italia.

Lo sciopero è la più genuina arma di
lotta della classe operaia ed è per questo
che quando i lavoratori se ne avvalgono –
astenendosi dal lavoro senza preavviso né
termine prestabilito, bloccando le merci e i
crumiri – si trovano le istituzioni democra-
tiche schierate contro, prima con la polizia
a sgomberare i picchetti, poi con la magi-
stratura a completare l’opera repressiva.

Le aziende che sfruttano i lavoratori
con ogni sorta di mezzi – legali e non –
sono invece lasciate libere di continuare a
farlo; anzi, i governi d’ogni colore – che si
avvicendano attraverso la truffa elettorale
– si sforzano di offrire al padronato sem-
pre nuovi strumenti utili ad aumentare lo
sfruttamento degli operai e di tutti i lavo-
ratori salariati.

I 458 procedimenti penali a Modena –
contro lavoratori, lavoratrici e militanti
politico-sindacali – per i picchetti sgombe-
rati alla Italpizza, alla Alcar Uno e in altre
vertenze, sono lì a dimostrare in modo
esemplare che lo sciopero, formalmente
garantito dalla tanto incensata costituzione
democratica e repubblicana, è nei fatti per-
seguito da questo regime padronale e che
la democrazia è una maschera della sua
dittatura di classe.

Così come fece il PCI passato in mano
allo stalinismo anche oggi quelli che resta
dei partiti operai opportunisti chiama i la-
voratori alla difesa della democrazia e del-
la costituzione, come in occasione dell’ul-
timo referendum.

Invece la maschera democratica non va
difesa ma strappata dal viso di questo regi-
me borghese per mostrare il suo vero vol-
to alla massa dei lavoratori! Questa è ed è
sempre stata la direttiva dell’autentico co-
munismo, quello di sinistra, che fondò il
Partito Comunista d’Italia a Livorno nel
1921.

La classe lavoratrice deve essere
chiamata alla difesa soltanto delle sue
condizioni di vita e di lavoro e delle sue
armi di lotta: lo sciopero, i suoi sindaca-
ti di classe, il suo partito.

Coerentemente con questa pratica di
lotta – che implicitamente esclude ogni
compromissione con l’ideologia democra-
tica della classe dominante – la classe lavo-
ratrice camminerà verso il suo vero obietti-
vo politico, che non è la difesa dell’assetto
istituzionale democratico ma il suo abbatti-
mento con la rivoluzione e la dittatura del
proletariato, unici mezzi per emancipare
l’umanità dal capitalismo.

Occorre quindi rafforzare il sindaca-
lismo di classe e l’autentico partito co-
munista rivoluzionario.

Manifestazioni come quella odierna
trovano giustamente il sostegno di gran
parte del sindacalismo conflittuale, così co-
me fu per quella a Prato del 18 gennaio
scorso. Ma ciò che è necessario non è una
episodica convergenza delle forze del sin-
dacalismo di classe bensì la costruzione di
una pratica di azione unitaria in tutte le lot-
te operaie a tutti i livelli: aziendale, territo-
riale, categoriale, intercategoriale e nazio-
nale. La parola d’ordine che indica la stra-
da maestra da seguire è quella del FRON-
TE UNICO SINDACALE DI CLASSE !

Questo obiettivo può essere perseguito
solo se i militanti e i lavoratori delle varie
organizzazioni sindacali si uniscono e si
battono per esso contro la maggioranza del-
le attuali dirigenze, che si sono dimostrate il
principale ostacolo alla pratica dell’unità
d’azione dei lavoratori e da anni si fanno la
guerra a colpi di scioperi separati e in con-

tura in questa direzione consentirà un più
rapido ritorno alla lotta della classe lavora-
trice e, quando ciò finalmente avverrà, per-
metterà di disporre di organizzazioni sinda-
cali meno compromesse dall’opportuni-
smo, più facilmente conquistabili da un in-
dirizzo sindacale autenticamente di classe e
perciò in grado di potenziare in misura de-
terminante il movimento operaio.

È invece da rifuggire nel modo più ri-
soluto ogni confusione e commistione fra
il necessario Fronte Unico Sindacale di
Classe e i disparati tentativi di fronti fra
gruppi politici, terreno prediletto dei parti-
ti operai opportunisti, che li contraddistin-
gue in quanto tali e in cui sono condannati
ad agitarsi impotenti.

Confondere e mescolare il frontismo
politico con il fronte unico dei lavoratori
non fa che condannare ogni tentativo in tal
senso alla vita asfittica di un piccolo mo-
striciattolo intergruppettaro.

Il riattestarsi di una robusta minoranza
della classe lavoratrice intorno al comuni-
smo rivoluzionario non avverrà mai per
unioni fra gruppi diversi, costruite sulla
base della rinuncia temporanea e ipocrita a
parti caratteristiche dei programmi di cia-
scuna organizzazione, ma solo sulla base
da un lato del ritorno all’azione diretta del-
le masse proletarie in difesa dei loro biso-
gni immediati, dall’altro della presentazio-
ne di una teoria, un programma, un indi-
rizzo tattico d’azione chiari, definiti e a
base di partito.

Il partito comunista e rivoluzionario
non fa frontismo politico, operazione che
si risolve giocoforza nel proporre obiettivi
politici cosiddetti “transitori” prima della
conquista del potere politico da parte della
classe lavoratrice – quali ad esempio le na-
zionalizzazioni e la patrimoniale – nella
frivola illusione che essi la avvicinino alla
rivoluzione, e che altro non fanno invece
che rafforzare su di essa l’influenza del
riformismo.

Il partito comunista e rivoluzionario
impegna invece le forze dei suoi militanti
lavoratori alla ricostruzione e al rafforza-
mento del movimento operaio di lotta sin-
dacale e denuncia tutti i fallimenti del capi-
talismo e del suo regime politico, ribaden-
do che ogni passo, ogni transizione verso il
socialismo, sarà possibile solo dopo la con-
quista rivoluzionaria del potere politico da
parte della classe lavoratrice.
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Modena, sabato 3 ottobre

Contro l’inganno democratico
In difesa delle armi di lotta della classe lavoratrice - Per il
fronte unico sindacale di classe correnza, danneggiando tutto il sindacali-

smo conflittuale e la classe lavoratrice.
Un passo in questa direzione è il Coor-

dinamento Lavoratori e Lavoratrici Au-
toconvocati per l’Unità della Classe
(CLA) che è stato costituito da militanti di
diversi sindacati di base e della opposizione
in Cgil. Anche la Assemblea dei lavorato-
ri combattivi – riunitasi domenica scorsa a
Bologna – può esserlo, a patto che dimostri

Il processo della crisi economica mon-
diale del capitalismo, in atto da decenni, è
accelerato dalla crisi sanitaria e porterà ad
un ulteriore grave peggioramento delle
condizioni di vita della classe lavoratrice.

L’unico modo che gli operai e tutti i sa-
lariati hanno per difendersi è tornare alla
lotta, con lo sciopero, unendosi progressi-
vamente al di sopra delle divisioni fra stabi-
limenti, azienda, territori e categorie, con
azioni comuni per i loro interessi immedia-
ti: difesa del salario, riduzione della giorna-
ta e della vita lavorativa, contro l’aumento
dei carichi e dei ritmi di lavoro, per l’eleva-
mento della Cassa Integrazione al 100% del
salario per tutti, per il salario pieno ai lavo-
ratori disoccupati, italiani e immigrati.

Affinché ciò avvenga è ineludibile il
ruolo degli organismi sindacali. I sindaca-
ti di regime (Cgil, Cisl, Uil) sono votati al
collaborazionismo con la classe padronale
e col suo regime politico, e per questo si
opporranno sempre al ritorno alla lotta del-
la classe lavoratrice in modo generalizzato
e unito. Ad esempio in queste settimane
stanno conducendo le trattative per i rinno-
vi dei contratti collettivi nazionali catego-
ria di oltre 10 milioni di lavoratori (metal-
meccanici, logistica, appalti, industria del
legno, agroalimentare, spettacolo, pubblico

fra presenti e collegati on-line – di 60 la-
voratori, alcuni dei quali erano per la pri-
ma volta partecipi a una iniziativa del
CLA. Considerato che tale Coordinamen-
to non si giova dell’appoggio di alcuna di-
rigenza sindacale l’esito è da considerarsi
soddisfacente.

Il CLA – che era stato presente alla ma-
nifestazione di Modena del 3 ottobre, in-
detta dal SI Cobas, con lo striscione e un
volantino – ha confermato l’indicazione di
voler collaborare con l’Assemblea dei La-
voratori Combattivi.

Da Bologna, il 27 settembre, era scatu-
rita l’indicazione di dare all’Assemblea un
carattere di organismo permanente e di or-
ganizzarla su base regionale. I nostri com-
pagni hanno seguito le riunioni e l’attività
a Torino, Milano, Roma, Mestre e a Geno-
va. Quella più attiva è stata l’assemblea ro-
mana – con interventi in diverse mobilita-
zioni organizzate da altre forze sindacali –
seguita da quella torinese. A Milano si è
riunita una volta solo, l’11 ottobre.

Il quadro che emerge dalla nostra parte-
cipazione a questo primo mese di attività
delle Assemblee dei Lavoratori Combattivi
locali è che continui a persistere una certa
confusione fra “fronte unico sindacal-parti-
tico” e “fronte unico sindacale di classe”.
Ciò avviene sia invocando un generico
“Fronte unico di classe” senza precisare se
si tratti o meno di un fronte sindacale, sia
confondendo il “Patto d’Azione per un
Fronte Unico Anticapitalista” con la “As-
semblea Lavoratori Combattivi”.

Un fronte sindacal-partitico non può
che ridursi a un fronte politico – a un “pic-
colo mostriciattolo intergruppettaro”, come
abbiamo scritto nel volantino distribuito al-
le manifestazioni di Roma e Milano del 24
ottobre e pubblicato in questo numero –
giacché consolida nell’ambito sindacale le
divisioni fra i diversi fronti dei partiti ope-
rai opportunisti.

Sicché, a esempio, ormai da tempo nel

in ragione del loro opportunismo, equivo-
cano sulla distinzione fra organismi sinda-
cali e politici, confondere o quanto meno
eludono la questione della incompatibilità
fra i due piani e organismi – l’Assemblea
Lavoratori Combattivi e il Patto d’Azione
– affinché la prima resti sotto controllo del
secondo, divenendo una sua sorta di ap-
pendice sindacale.

Per diversi militanti sindacali la distin-
zione fra i due ambiti e movimenti non è
affatto chiara, come è emerso dai loro in-
terventi all’assemblea bolognese del 27, in
cui chiamavano indifferentemente l’uno
col nome dell’altra. Una confusione ali-
mentata almeno da una parte dei dirigenti
sindacali che aderiscono al Patto d’Azione.

Manifestazione esemplare di questa vo-
luta confusione è stata il comunicato nazio-
nale del SI Cobas del 27 ottobre scorso.
L’assemblea del 27 settembre si era conclu-
sa con una mozione finale che ne definiva il
carattere permanente e fissava una prima
giornata di mobilitazione per sabato 24 ot-
tobre. Il comunicato nazionale del SI Cobas
che tre giorni dopo commentava l’esito del-
la giornata dichiarava: «Lo sciopero gene-
rale della logistica di venerdì scorso e le
manifestazioni del giorno seguente indette
dal Patto d’azione per un fronte unico anti-
capitalista hanno...». Quindi i dirigenti na-
zionali del SI Cobas hanno intestato in capo
al Patto d’Azione una mobilitazione stabili-
ta dall’Assemblea Lavoratori Combattivi,
esautorandola dalle sue decisioni.

Da questo quadro emerge la necessità
e l’indicazione – affinché l’Assemblea La-
voratori Combattivi divenga effettivamen-
te un organismo utile all’unione delle lotte
operaie al di sopra delle divisioni azienda-
li, di categoria e fra sigle sindacali – di
battersi per una sua chiara distinzione dal
Patto d’Azione, richiedendo di fare chia-
rezza in tal senso ai militanti e ai dirigenti
sindacali che fanno parte di entrambi gli
organismi e pretendendo che questi si do-
tino di strumenti di funzionamento – a co-
minciare da quelli per la comunicazione
interna quali a esempio le mailing-list –
indipendenti e separati.

Da una riunione dei primi di novembre
del “tavolo di presidenza dell’assemblea
nazionale del 27 settembre a Bologna” – il
gruppo dirigente dell’Assemblea Naziona-
le Lavoratori Combattivi – è scaturita una
indicazione nel senso da noi auspicato, che
però a oggi non è divenuta ancora una pre-
sa di posizione pubblica ma ha mantenuto
il carattere di comunicazione interna.

Un fatto positivo ma è certo – come vi-
sto si è già palesato – che non pochi, anche
dirigenti, non sono d’accordo e che vi è
una battaglia politico-sindacale da condur-
re affinché tale indicazione divenga pubbli-
ca, effettiva, si imponga e venga difesa.

I nostri compagni sin dal principio, co-
me si evince dai documenti a cui qui fac-
ciamo riferimento, si sono attestati su que-
sta indicazione, che si inserisce nella batta-
glia per la riorganizzazione sindacale della
classe operaia.

impiego…) ciascuna per sé.
Le organizzazioni del sindacalismo

conflittuale – sindacati di base e opposi-
zioni di classe nella Cgil – nate dalla fine
degli anni ’70 in reazione al definitivo tra-
dimento della Cgil, sono invece dirette da
dirigenze opportuniste che si fanno una mi-
serevole guerra le une contro le altre, a col-
pi di scioperi separati e in concorrenza,
ostacolando il già arduo compito di rimet-
tere in piedi il movimento operaio.

Compito fondamentale dei proletari
combattivi è dunque battersi per l’ UNITÀ
D’AZIONE DI TUTTO IL SINDACALI-
SMO CONFLITTUALE E DEI LAVO-
RATORI nella prospettiva di formare, a di-
scapito delle attuali dirigenze, un FRONTE
UNICO SINDACALE DI CLASSE.

Bisogna battersi affinché il sindacali-
smo conflittuale organizzi scioperi unitari a
tutti i livelli – aziendale, territoriale, di ca-
tegoria e intercategoriale – e intervenga in
modo unitario nei pochi scioperi proclama-
ti dal sindacalismo di regime – come quel-
lo del 5 novembre prossimo di Fiom Fim e
Uilm – per indicare ai lavoratori che anco-
ra in maggioranza sono da essi controllati,
i metodi di lotta e le corrette rivendicazio-
ni del sindacalismo di classe.

Solo un’azione seria, metodica e dura-

campo del sindacalismo conflittuale abbia-
mo da un lato il fronte sindacal-partitico
promosso dai dirigenti del SI Cobas, dal-
l’altro quello promosso dalla dirigenza del-
l’Usb, che per altro, in modo quanto mai
significativo, sono accomunati dal porre al
centro delle loro rivendicazioni quella
riformista della “patrimoniale”.

La giustapposizione politicantesca di
gruppi di orientamento divergente, nel ten-
tativo di conseguire una unità fittizia, si
presta al rischio di generare una accumula-
zione di posizioni opportuniste in cui la li-
nea generale diventi la sommatoria di
quanto di più conservatore si va delineando
in termini di impostazioni riformiste in se-
no alle singole organizzazioni.

La prima Assemblea dei Lavoratori
Combattivi si era tenuta a Bologna il 12 lu-
glio, nella stessa sala – la sede del SI Co-
bas – in cui il giorno prima si era svolta la
riunione nazionale del Patto d’Azione. Sul
nostro giornale d’agosto, nell’articolo “Per
una chiara distinzione fra organi sindacali
e politici”, l’avevamo criticata come volta
a «dare una verniciata sindacale a un fronte
di gruppi partitici».

Nelle settimane successive però i mili-
tanti sindacali dei gruppi politici aderenti al
Patto d’Azione hanno accettato di distin-
guere l’Assemblea da quest’ultimo, carat-
terizzandola in senso più marcatamente
sindacale e come organismo composto da
soli lavoratori, in vista della sua seconda
edizione il 27 settembre a Bologna.

Per questo, nel giornale di settembre,
scrivemmo: «Sarebbe un importante passo
in avanti se da questa assemblea nascesse
un organismo che ne mantenesse il caratte-
re d’esser costituito solo da lavoratori. Re-
sterebbe la questione fondamentale del rap-
porto con le altre organizzazioni del sinda-
calismo conflittuale ma verrebbe la pena
battersi all’interno di tale organismo contro
le sue errate impostazioni» (“Per una chiara
distinzione fra organi sindacali e politici”).

Dato però che i militanti sindacali dei
gruppi politici aderenti al Patto d’Azione,

Nuovi testi e collezioni
ordinati in Archivio e

a disposizione del partito

In lingua italiana:

– Soluzioni classiche della dottrina storica
marxista, Il programma comunista, 1959-60.
– La profetica potenza della teoria rivoluzio-
naria marxista, Il programma comunista,
1965-1966.
– La nostra dottrina marxista della storia
umana, Il programma comunista, 1966.
– Si legge nella strada storica segnata dai
programmi..., Il programma comunista,
1961-1962.
– Alle insidiate vicende delle battaglie prole-
tarie mondiali..., Il programma comunista,
1962.
– Il programma comunista quale folgorò a
mezzo l'Ottocento..., Il programma comuni-
sta, 196-1963.
– Proprietà e capitale, Prometeo, 1948- 1952.
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La sana ribellione dei braccianti
immigrati nell’agricoltura Pontina

L’Agro Pontino è un vasto territorio
che la bonifica degli anni ’30 del secolo
scorso ha reso disponibile all’agricoltura
che tutt’oggi continua ad avere un peso no-
tevole nell’economia locale. Coltivato da
principio da coloni in prevalenza di prove-
nienza veneta e friulana, il paesaggio agra-
rio è caratterizzato da una vasta pianura in
cui l’abbondanza d’acqua e la vicinanza al
mercato di Roma ha visto prosperare
aziende di piccole e medie dimensioni. Le
numerose imprese perlopiù a carattere fa-
miliare sono sopravvissute in parte allo
sviluppo dell’industria che a partire dagli
anni ’60, grazie ai fondi della Cassa del
Mezzogiorno, si è radicata localmente in-
sieme alla diffusione della figura dell’ope-
raio-contadino, considerata in genere dagli
investitori di capitali come garanzia di
scarsa combattività sindacale. È stato
tutt’altro che infrequente il caso dell’ope-
raio di fabbrica proprietario di un appezza-
mento di terreno da dedicare alla produzio-
ne agricola e all’allevamento di bestiame,
spesso eccedente di gran lunga il fabbiso-
gno alimentare della sua famiglia.

Questo ha limitato la conflittualità ope-
raia e ha permesso alla borghesia di contra-
stare più agevolmente le rivendicazioni sa-
lariali. Questi fattori hanno favorito una
certa continuità nell’assetto territoriale che
non ha conosciuto l’esodo dalle campagne
conosciuto in tutta Italia e in altre aree del
Lazio. Attualmente l’11% della popolazio-
ne locale continua a essere occupata in
agricoltura.

A partire dalla metà degli anni ’80 la
fiorente agricoltura pontina ha visto l’irru-
zione del bracciantato di origine straniera
che in seguito è diventato addirittura pre-
valente sui salariati agricoli italiani. Vessa-
ti da imprenditori avidi e dal caporalato
imperante e costretti a lavorare a seconda
della stagione anche 12 o 13 ore al giorno
per paghe da fame, questi lavoratori costi-
tuiscono in termini numerici una importan-
te componente del proletariato locale. Dif-
ficile quantificare quanti siano con preci-
sione: alcune fonti parlano di una cifra
compresa fra i 7 e i 9.000 braccianti stra-
nieri, altre, considerando anche la forza la-
voro stagionale irregolare, parlano di una
cifra che si aggirerebbe addirittura attorno
alle 25-30.000 unità. Ma è acclarato che
questa estesa comunità di lavoratori, che
vede una certa prevalenza dell’elemento
indiano di etnia punjabi e di religione sikh,
ma anche una certa presenza di bengalesi e
africani, sia sottoposta a una condizione di
estrema oppressione.

Per chi passa da quelle parti non è diffi-
cile imbattersi nelle torme di lavoratori che
vanno o vengono dai campi su vecchie bi-
ciclette in strade strette, senza illuminazio-
ne e con molto traffico rischiando spesso la
vita. Né è affatto raro il caso in cui qualcu-
no di questi lavoratori, sopraffatto dalla fa-
tica a causa dei ritmi di lavoro disumani,
assuma oppiacei per continuare a lavorare
oltre quanto consentirebbero le sue forze.
Quando l’assunzione di tali sostanze si pro-
trae nel tempo accade che sfoci in tossico-
dipendenza da oppiacei e talvolta anche di
eroina. Nell’aprile del 2019 a Latina due
lavoratori indiani morirono di overdose a
poche ore di distanza l’uno dall’altro.

Inoltre non sono affatto rari i casi di
violenza da parte dei caporali e degli im-
prenditori che minacciano i lavoratori an-

I lavoratori sono preoccupati anche per
la possibilità che sia subappaltata parte del-
le attività del magazzino e per il mancato
rispetto delle clausole di anzianità.

Nel tempo si sono avute molteplici ri-
strutturazioni, riduzione dei salari e peg-
gioramenti nelle condizioni di lavoro. La
proprietà per controllare i lavoratori ha
proposto anche l’utilizzo dei braccialetti
elettronici – come in Amazon, dove stanno
sperimentando metodi di sfruttamento
sempre più sofisticati.

Mentre i governi borghesi d’ogni colo-
re propongono interventi legislativi uno
dopo l’altro volti a ridurre la libertà di
sciopero, i padroni possono sempre, e le-
galmente, usare la serrata per fiaccare la
lotta operaia. Nel 2018, la fonderia di allu-
minio Bétancour per 18 mesi ha fatto la
stessa cosa, schiacciando i lavoratori col
ricatto economico.

Come uscire da questa situazione?
Oggi le centrali sindacali sono divenuti

sempre più enti di cogestione delle azien-
de. Li chiamiamo sindacati di regime per-
ché collaborano col padronato per preser-
vare la salute dei profitti aziendali e delle
economie nazionali, cioè del capitalismo.
Anche quando si manifesta la buona vo-
lontà dei gruppi sindacali di fabbrica o ter-
ritoriali, dei loro dirigenti e delegati nel
guidare le lotte, questi si scontrano con una
struttura che non vuole la lotta della classe
lavoratrice, che l’ha ripudiata per sempre.

I lavoratori sono alle prese con l’impal-
catura giuridica borghese che cerca di im-
pedire lo sviluppo del movimento di lotta,
con i sindacati di regime che coadiuvano
governo e padronato in questa opera, e con
le divisioni della struttura economica e pro-
duttiva capitalista fra aziende e categorie.

La classe operaia è numericamente nu-
merosa e compie il lavoro su cui ruota
l’intera società capitalista. Il lavoro di ge-
stione della produzione a fini del profitto è
solo parassitario e così la classe sociale
che ne trae beneficio e privilegio sociale. I
lavoratori, che condividono gli stessi inte-
ressi economici e sociali, diametralmente
opposti a quelli della borghesia, devono
unire le forze solidali. Questo è l’unico
modo che hanno per difendere le loro con-
dizioni di vita.

Che si tratti di lavoratori del settore
pubblico – insegnanti, infermieri, inse-
gnanti – o di impiegati nella piccola e
grande distribuzione o di manovali o di
magazzinieri come al centro Pharmacie
Jean Coutu, la strada da seguire è quella
dell’unificazione delle lotte al di sopra del-
le fabbriche, aziende, categorie e territori.

Lavoratori! Bisogna non restare isolati
e non basta fare affidamento sui dirigenti o
sui delegati sindacali combattivi per pro-
muovere la lotta. Organizzatevi in comitati
di lotta autonomi; cercate il sostegno di al-
tri lavoratori in difficoltà e in lotta; colle-
gatevi ad altri sindacati combattivi o a or-
ganizzazioni di lavoratori come il Centro
dei Lavoratori Immigrati, che ha recente-
mente combattuto a fianco dei dipendenti
di Dollarama; fate appello anche ai sinda-
cati di lotta come Industrial Workers of the
World, che sa come condurre lotte offensi-
ve e vittoriose. Sono i numeri e l’unità le
vere armi dei lavoratori in lotta.

Ospedalieri canadesi
In risposta alla minaccia di privatizzare

11.000 posti di lavoro negli ospedali del-
l’Alberta, nel Canada occidentale, lunedì 26
ottobre diverse migliaia di lavoratori sono
scesi in sciopero spontaneo in 45 strutture
della provincia. I lavoratori sono membri
dell’Alberta Union of Public Employees
(Aupe): infermieri, tecnici di laboratorio,
addetti alle pulizie, alla mensa, inservienti.

Le Infermiere Unite dell’Alberta (Una)
sono solidali con lo sciopero: «Incoraggia-
mo i nostri iscritti a unirsi ai picchetti dei
colleghi in sciopero e a non sostituire i la-
voratori dell’Aupe in sciopero», ha detto il
presidente dell’Una.

Le richieste dei lavoratori comprendo-
no aumento del personale, revoca dei piani
di privatizzazione della sanità pubblica e
nessuna ritorsione contro gli scioperanti.

In risposta allo sciopero il governo, at-
tualmente del Partito Conservatore Unito,
ha invocato il licenziamento degli assisten-
ti, degli infermieri e la riduzione degli sti-
pendi dei medici.

La sera stessa dello sciopero il Consi-
glio per i Rapporti di Lavoro dell’Alberta
ha ordinato di interrompere lo sciopero
“selvaggio”. I dirigenti dell’Aupe hanno
detto che avrebbero notificato ai loro iscrit-
ti l’obbligo di obbedire alla direttiva.

Gli scioperi degli ospedalieri dell’Al-
berta vantano una tradizione combattiva
nel Canada occidentale che risale alla One
Big Union, ai minatori e ai carpentieri.

Una organizzazione comune dovrebbe
essere intrapresa in Alberta con i sindacati
degli insegnanti che stanno affrontando si-
mili minacce di privatizzazione. Anche i

sindacati dei lavoratori delle poste e dell’e-
dilizia hanno condotto di recente scioperi
senza preavviso.

I lavoratori delle poste si sono organiz-
zati attraverso reti di militanti sia all’inter-
no sia all’esterno del sindacato. Sforzi si-
mili da parte dei militanti sindacali per for-
mare coordinamenti di lavoratori offrireb-
bero le basi per scioperi più ampi.

L’insegnamento degli scioperi selvaggi
dei postini del 2016, che bloccarono le po-
ste canadesi in tutto il paese – coi picchetti
di solidarietà per aggirare le leggi che limi-
tano lo sciopero e ne eliminano ogni effica-
cia – potrebbero essere la base per la cre-
scita di un fronte unico dal basso per difen-
dere gli interessi della classe operaia.

Portogallo
Sciopero delle mense
scolastiche

Con la crisi sanitaria la borghesia è
ovunque alla ricerca di ogni opportunità
per accrescere lo sfruttamento degli operai.

A Barcelos – cittadina di 120 mila abi-
tanti nel Portogallo settentrionale – mar-
tedì 20 ottobre i lavoratori delle mense
scolastiche sono scesi in sciopero chiuden-
do i refettori di sette istituti, due terzi del
totale. I lavoratori accusano l’azienda –
l’Unicelf – di aver ridotto l’orario di lavo-
ro, e in proporzione il salario, di aver peg-
giorato i carichi e ritmi.

Infine è aumentata ancor di più l’incer-
tezza dell’impiego. Di solito si lavorava da
settembre a giugno con contratti rinnovati
di mese in mese. Quest’anno i turni sono
solo mattinieri o pomeridiani e la durata del
contratto è diventata ancora più precaria,
potendo il lavoratore essere lasciato a casa
ogni inizio settimana invece che con un
contratto di nove mesi. Ai licenziati non
viene nemmeno corrisposta la liquidazione.

La quantità di lavoro è aumentata an-
che in conseguenza della necessità di sani-
ficare gli ambienti e gli utensili.

Il sindacato ha chiesto che tutti coloro
che hanno lavorato nelle mense scolastiche
nell’ultimo anno vengano assunti e che l’a-
zienda ristabilisca i loro precedenti diritti:
il pagamento del trattamento di fine rap-
porto dell’anno scorso e la riassunzione
con la consueta formula contrattuale.

Si tratta del Sindicato da Hotelaria do
Norte, affiliato alla Confederação Geral
dos Trabalhadores Portugueses – la mag-
giore confederazione sindacale di regime
in Portogallo. A seguito dello sciopero del
20 ottobre ha programmato uno sciopero
nazionale per il lunedì 26, ma preavvisan-
do le imprese che hanno potuto così orga-
nizzarsi per ridurre gli effetti della giorna-
ta di astensione dal lavoro. Lo sciopero per
avere maggiore efficacia avrebbe dovuto
essere dispiegato senza preavviso, condot-
to, se possibile, a tempo indeterminato e,
se necessario, bloccando l’accesso agli isti-
tuti a merce e crumiri.

Lo sciopero ha avuto un buon esito,
colpendo 200 istituti scolastici, soprattutto
nel centro e nel Nord – mentre il Sud è no-
toriamente arretrato – e coi picchetti più
partecipati a Coimbra e Porto.

Il 5 novembre è stato ingaggiato un al-
tro sciopero nazionale della categoria, in ri-
sposta a 122 licenziamenti da parte dell'a-
zienda Eurest.

Ancora una volta, anche in Portogallo
si conferma la necessità di un vero sindaca-
to di classe.

che armi alla mano. Nell’estate del 2018 il
tiro con il fucile ad aria compressa sui la-
voratori immigrati divenne uno “sport” di
moda a livello locale: in due mesi ci furono
un morto e 13 feriti.

Sul finire dell’estate scorsa due gravi
incidenti sul lavoro hanno riportato l’atten-
zione sulla condizione dei lavoratori immi-
grati dell’Agro Pontino. 

Sabato 22 agosto Amerinder Singh, un
bracciante di etnia punjabi precipitava da
un’altezza di 4 metri mentre era intento a
lavorare su una serra senza misure di sicu-
rezza, procurandosi gravi ferite alla schie-
na. Prima che l’infortunato venisse ricove-
rato in ospedale, i capi lo avevano portato
in un campo e lì abbandonato. In seguito
all’incidente i lavoratori davano vita a uno
sciopero spontaneo al quale seguiva una
trattativa in un clima assai teso segnato da-
gli insulti dei capi nei confronti dei lavora-
tori. Uno di questi ha reagito prendendo a
schiaffi il capo. Un risultato è stato l’impe-
gno dell’azienda a rispettare le misure di
sicurezza. Poco, ma significativo.

Il 7 settembre il ventiseienne Singh
Guarjant, anch’egli originario del Punjab,
anche in questo caso in una serra, mentre e
sostituiva il telo in piedi su un muletto, ca-
deva al suolo, sbatteva la testa e moriva sul
colpo. La tragica fine del giovane scuoteva
tutta la comunità sikh, che riesce a mobili-
tarsi in ragione della sua solidarietà interna,
nonostante questa abbia le sue stratificazio-
ne di classe e non sia sconosciuta la figura
dei suoi caporioni opposti ai lavoratori.

Dopo un presidio che si svolgeva il 10
agosto, la triplice sindacale convocava uno
sciopero per il 28 settembre con manife-
stazione in Piazza della Libertà a Latina,
scelta non casuale dato che sulla piazza si
affaccia il palazzo della prefettura. I sinda-
cati tricolore hanno organizzato un incon-
tro col prefetto che doveva servire a “rista-
bilire la legalità” istituendo più controlli
nelle aziende e rafforzando l’impegno del-
le forze di polizia.

Gli interventi dei bonzi sindacali sul
palco sono arrivati a deliri “sovranisti”: il
rappresentante della Cisl rivolgendosi alla
platea composta da qualche centinaio di la-
voratori, quasi tutti sikh, ha intimato loro
che dovevano “imparare l’italiano”. Poco
dopo un lavoratore sikh dal palco, contra-
stando quanti lo volevano tacitare, parlan-
do in lingua punjabi, è riuscito a denuncia-
re il clima di violenza e di intimidazione di
cui sono responsabili gli imprenditori ita-
liani, ma anche molti suoi correligionari
che hanno ottenuto il ruolo di capi. Segno
che la collaborazione fra gli oppressi e i lo-
ro aguzzini si può infrangere anche in una
terra straniera e ostica con gli immigrati.

Durante la manifestazione un gruppo
di una dozzina di aderenti all’Assemblea
dei Lavoratori combattivi di Roma ha di-
stribuito un volantino bilingue in italiano e
in punjabi.

Turchia - La marcia
dei minatori

I minatori di Soma, a Manisa – dove
nel 2004 in un incidente morirono in 301,
secondo le cifre ufficiali – e di Emenek
(Karaman) hanno iniziato una marcia ver-
so la capitale Ankara. Sono organizzati nel
Sindacato Indipendente dei Lavoratori del-
le Miniere, un sindacato di base orientato
verso il sindacalismo di classe. I lavoratori,
memori della grande marcia dei minatori di
Zonguldak del 1991, rivendicavano oltre
un anno di salari non pagati e migliori con-
dizioni di sicurezza sul lavoro, con riguar-
do alla epidemia del Coronavirus e in ge-
nerale. I lavoratori sono stati attaccati più
volte dall’esercito ma non hanno desistito.

Nel frattempo uno sciopero alla
Şişecam Kromsan ve Salt Enterprise, stabi-
limenti chimici nelle città meridionali co-
smopolite di Adana e Mersin, è stato pro-
crastinato dal presidente Erdoğan in quan-
to considerato una “minaccia alla salute
pubblica e alla sicurezza nazionale”. Que-
sti lavoratori sono organizzati nel Sindaca-
to dei Lavoratori del Petrolio, della Chimi-
ca e della Gomma affiliato alla Türk-İş, la
maggiore confederazione sindacale di regi-
me del paese. 550 operai si trovano attual-
mente in congedo non retribuito.

Montreal
Serrata alle Farmacie
Jean Coutu

I 680 lavoratori del centro di distribu-
zione delle Farmacie Jean Coutu di Varen-
nes, un sobborgo di Montreal, sono senza
contratto di lavoro dal 31 dicembre 2019.
Lo scorso 24 settembre l’azienda ha deciso
di porre termine alle trattative ricorrendo
alla serrata. Il sindacato del magazzino, pur
condannando questa mossa della direzione,
ha rinnovato la disponibilità a negoziare:
un atteggiamento molto debole.

Corrispondenze sindacali dal mondo

Il cambiamento
culturale della Cgil

Abbiamo saputo che tempo fa si è tenu-
ta una riunione della Federazione Italiana
Assicurazione e Credito (Fisac) della Cgil
alla quale erano invitati i funzionari e i de-
legati del settore. L’assemblea, sul tema
“Tesseramento e proselitismo”, doveva
servire a “formare” i delegati sindacali per
reclutare nuovi iscritti.

La Cgil, da parecchi decenni collabora-
trice del nemico di classe, ha ormai come
solo fine quello di mantenere in piedi il suo
carrozzone, e quindi, come una qualsiasi
azienda, è alla ricerca di nuovi “clienti”. Il
relatore infatti ha lamentato che la Fisac
negli ultimi anni ha perso numerosi iscritti
e ha chiesto ai delegati di impegnarsi di più
nel convincere i colleghi a iscriversi. Per
facilitare loro il compito la Cgil nel biennio
2020-2021 si impegnerà a cercare nuove
“convezioni” per gli iscritti, in settori “eno-
gastronomici” e “del benessere” per rende-
re più accattivante la sua “offerta”.

I pochi sprovveduti delegati sinceri pre-
senti si sono chiesti, delusi e scoraggiati:
cosa c’entra tutto questo con la difesa dei
lavoratori? La nostra risposta è che la dife-
sa delle condizioni di vita e di lavoro si po-
trà avere solo con la rinascita di nuovi or-
ganismi, che lotteranno fuori e contro il lo-
ro attuale sindacato, passato irreversibil-
mente, in ogni sua manifestazione, dalla
parte, e nello stile, dei padroni.

Questo il piano per fare nuovi iscritti
(che per loro significa non perdere le sine-
cure di sindacalista ben pagato). Il nuovo
“progetto formativo” ha per titolo “Tessere
o non essere” (“freddure”, fra il demente e
l’offensivo per chi davvero lavora).

Certo che in un sindacato il numero
conta, perché il numero è forza. È anche
vero che un sindacato deve cercare di orga-
nizzare anche gli irregolari, i precari, i la-
voratori subordinati nascosti sotto le parti-
te Iva, ecc.

Ma, dice la Cgil, «ottenere un simile ri-
sultato richiede, oltre a una nuova forma di
organizzazione del lavoro, anche un radi-
cale cambiamento culturale». Si, davvero
un cambiamento culturale davvero molto
“radicale”: quello dal sindacalismo borghe-
se al sindacalismo di classe!

La Cgil sta andando però nella direzio-
ne opposta, quella della collaborazione di
classe e, nella sua stessa organizzazione,
dell’interclassismo. Questa ulteriore deriva
è ben stampata sulle tessere del 2020: non
più, seppure vaghi, riferimenti alla difesa
operaia ma: ”Ambiente & Lavoro, Futuro
Sostenibile”.

Piccoli esempi questi di cosa un sinda-
cato che ha a cuore la difesa degli interessi
immediati dei lavoratori non deve fare.

Stampa periodica
internazionale
del partito

COMUNISMO - n. 88 - giugno 2020

– Virus e modo di produzione capitalistico
– Gli effetti della pandemia aggravano la crisi
finanziaria del capitale
– Il PCd’I e la guerra civile in Italia negli anni
del primo dopoguerra
– Il marxismo e la questione militare - In Rus-
sia, dal 1905 al Febbraio
– Ricapitolando sulla Questione Cinese (II)
– L’India dalle origini allo Stato nazionale:
Premessa - 1° capitolo:
– D’archivio della Sinistra: Il Fronte Unico
sindacale e l’ "Alleanza del Lavoro", febbraio
1922

EL PARTIDO COMUNISTA
- n. 19 - septiembre 2020

–  Las empresas, sus gobiernos y los sindica-
tos del regime se unen para defender la plu-
svalia y la ganancia
– Los trabajadores de la salus no solo necesi-
tan aplausos
– Venezuela: Incursión armada por encargo 
– El racismo esta en defensa del capitalismo
– Solo el proletariado, en la lucha de clase
contra la explotación del capital, podrá supe-

rar la sujeción social de razas, nacionalidades,
género y religiones
– Vida de Partido:

- Reunion en Roma, 24-26 enero, 2020.

COMMUNIST LEFT - n. 47 - September
– The Epidemic Condemns Capitalism and
Signals its Demise
– No future for capitalism. From a public
meeting in Paris, November 23, 2019
– Zionism and anti-Zionism
– The Labor Movement in the US - Part 10
– From the Archive of the Left:
The Revolutionary Program of Communist
Society Eliminates All Forms of Ownership of
Land, the Instruments of Production and the
Products of Labor, 1958
Summaries of General Meetings in 2020:

- Rome, 24-26 January
- Meeting Online, 29-31 May

THE COMMUNIST PARTY
- n. 26 - November 2020

– Class Struggles Win. Elections Don’t
– War in Armenia and Azerbaijan
– In Belarus: Behind the Scenes a strong
Working Class Keeps on Pushing
– Letter from Turkey
– Letter from Wisconsin
– Against Political Fronts and Reformist Illu-
sions: A leaflet distributed at strikes in Rome
and Milan, Oct. 2020
– Lockout at Jean Coutu: Leaflet in Quebec,
Oct. 2020

Due nuove traduzioni
in lingua inglese

Factors of Race and
Nation in Marxist Theory

°It is the written report of a meeting on
the topic that took place on August 1953.

The Trieste drama was a small event in
the world picture, but nevertheless enor-
mous for those who had to endure it.

During the war, Istrian Italians had
suffered ethnic cleansing at the hands of
Tito’s partisans, but this was kept out of
mainstream information channels by the
Italian Stalinists, who did not want “com-
munism” to be associated with the perse-
cution of ethnic Italians. These sordid con-
temporary events gave the International
Communist Party the opportunity to pre-
sent fundamental and classical Marxist
theses on race and nation.

A Revolution Summed Up

Bilan d’une revolution was written in
1967-68 to mark the 50th anniversary of
the Russian revolution and appeared in our
French language newspaper at the time,
Programme Communiste. It is fully
aligned with all the theoretical work of
Marxism from its foundation text in 1848
to the current epoch. The text has three
main themes: first, what actually happened
in October 1917 and its significance for
the world proletariat second, the false
“lessons” drawn by commentators across
the bourgeois spectrum, including contem-
porary Stalinists, Trotskyists, advocates of
self-managed socialism and other pseudo-
Marxists; and third, the development of
the Soviet economy from 1917 to 1967.

Available on Amazon and other book services
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Ordine dei lavori
Sabato

– Introduzione del centro del partito
– Il PCd’I e la guerra civile in Italia
– L’attività sindacale del partito
– Origini del Partito Comunista Cinese
– La successione dei modi di produzione
interruzione

– Moti sociali in Etiopia
– Relazione dei compagni venezuelani
– Sul concetto di dittatura del proletariato
Domenica

– Corso della crisi economica
– La questione militare - dopo Febbraio ‘17
– La rivolta raziale in USA
interruzione

– La rivoluzione ungherese del 1919
– Rosa Luxemburg nella stampa del partito
– La formazione della nazione indiana

Riuscire a incontrare nelle riunioni ge-
nerali gran parte dei compagni, che si co-
noscono, si collegano e intonano sempre
meglio il nostro lavoro internazionale, è
un risultato assai piccolo nelle sue dimen-
sioni, ma certo importante, forse determi-
nante, nella guerra sociale della classe
operaia verso il comunismo.

Noi materialisti marxisti – che sappia-
mo quanto poco valgono gli individui, e le
nostre persone – siamo però coscienti della
forza delle dottrine sociali e della presenza
attiva dei partiti nella lotta delle classi, e in
particolare del ruolo del partito comunista,
coscienza critica della classe operaia e dei
suoi destini, e organo dirigente il necessa-
rio e risolutore scontro rivoluzionario.

Il partito, anticipazione del futuro co-
munista all’interno della società borghese,
è insieme organo di battaglia e la forma
più alta di convivenza umana. Il nostro la-
voro nelle sale delle riunioni generali, e in
generale nelle file del partito, è come me-
glio possiamo volgere il nostro individua-
le sdegno, le nostre volontà ed energie al-
la grande causa del comunismo.

A distanza di più di un secolo noi ci ri-
teniamo i continuatori della tradizione glo-
riosa di quel partito mondiale che fu la
Terza Internazionale nei suoi primi anni,
che era già stata l’Associazione Interna-
zionale culminata nella Comune di Parigi,
organi mondiali di quella classe operaia
che da sempre si proclamò dei senza pa-
tria, fin dalla Lega dei Comunisti, anche
prima che tale la descrivesse il Manifesto
di Marx e di Engels.

Noi lavoriamo alla ricostruzione di quel
partito mondiale di cui la classe ha impel-
lente bisogno e che essa stessa verrà a cer-
care e a estesamente alimentare di forze
generose. È un compito certo immenso da-
vanti a noi, che sarà avversato dalla bor-
ghesia di tutti i paesi, con tutti gli strumen-
ti di forza e di corruzione ideale e teorica
di cui ampiamente si avvale.

Ma noi comunisti siamo favoriti in que-
sto proposito perché disponiamo, soli, di
una conoscenza vera, realistica, scientifica
delle leggi storiche che descrivono lo scon-
tro concreto fra le opposte classi e sotto-
classi, e in una buona misura possiamo
prevedere gli eventi e le loro reazioni in ri-
sposta agli atteggiamenti che in successio-
ne il partito andrà assumendo.

Rispetto alle espressioni politiche del-
le classi borghesi, abbiamo inoltre il gran-
de vantaggio che, come è unitario il nostro
fine comunistico e non lacerato in una op-
posizione interna di interessi di classi e ce-
ti, così può essere unitario il nostro partito,
nel suo programma e nel suo funziona-
mento interno.

Questo programma del comunismo or-
todosso si irradierà nella società e nel mon-
do, sospinto da un bisogno sociale e stori-
co oggettivo e maturo. Noi offriamo la no-
stra milizia a quel programma, che è pree-
sistente a noi, al quale ci teniamo ben stret-
ti mettendogli a disposizione i nostri senti-
menti e le nostre forze.

Questo dato materiale esclude quindi –
se non in caso di degenerazione grave –
che nel partito si muova un conflitto di opi-
nioni non sanabile con lo studio e l’ap-
profondimento di quel preesistente pro-
gramma e della nostra più che secolare e
coerente tradizione di partito, che solo ha
avuto delle discontinuità nei difficili cicli
nella internazionale guerra sociale della
classe proletaria.

Grazie a questa impersonalità del pro-
gramma, all’interno del partito ci siamo
potuti liberare di tutti i pregiudizi del gioco
democratico e della soluzione maggiorita-
ria dei conflitti, inevitabili nei movimenti,
nel pensiero e nella malata psicologia stes-
sa dei borghesi. Le tesi del partito sono tut-
te già scritte. E le potrà formulare e confer-
mare ancora meglio, quando occorresse in
futuro, tramite solo l’ordinato e convergen-
te lavoro dei suoi militanti.

Anche in questa riunione generale ab-
biamo potuto quindi dedicare appieno le

sue dieci ore, su due sedute, solo al nostro
concorde lavoro comunista, senza inutili
perdite di tempo.

Dobbiamo ancora una volta riconosce-
re il grande impegno dei compagni che si
sono prodigati nella organizzazione della
riunione e gli incaricati delle numerose re-
lazioni, difficili studi nei quali si sono a
lungo applicati, tutti ammirevoli per ri-
spondenza alle valutazioni e alle tesi della
nostra scuola e tutti necessari a corrobora-
re il bagaglio di certezze e di orientamento
del partito, destinato a dirigere domani
l’onda mondiale dei lavoratori insorti per
l’ultima rivoluzione politica della storia.

La rivoluzione ungherese
A questa riunione abbiamo iniziato a

esporre il capitolo riguardante la controri-
voluzione e il tradimento del Partito So-
cialdemocratico Ungherese.

Il compagno  iniziava ricordando la po-
litica vacillante e debole dei socialdemocra-
tici nei confronti delle classi aristocratiche
e borghesi. Col pretesto che la religione era
da ritenere “una questione privata”, impedi-
vano il disciplinamento del clero e della
borghesia, mentre i preti nei villaggi incita-
vano indisturbati i contadini all’affama-
mento delle città e alla controrivoluzione.

Tranne pochi ministri del precedente
governo che si erano fatti ricoverare nei sa-
natori migliori, gli aristocratici, gli ufficia-
li e in generale i borghesi di sentimenti
controrivoluzionari si aggiravano liberi in
tutto il paese, perché il commissario alla
giustizia, un socialdemocratico, si era op-
posto a ogni offesa della libertà personale.

Oltre all’immondizia ereditata dal capi-
talismo che si manifesta in occasione di
tutte le rivoluzioni, la corruzione aveva an-
che una causa speciale: in conseguenza
dell’applicazione “moderata” della dittatu-
ra proletaria preconizzata dai socialdemo-
cratici, gli elementi avidi di rapina della
borghesia e soprattutto della piccola bor-
ghesia si erano infiltrati in diverse istitu-
zioni sovietiche.

I socialdemocratici trovavano troppo
radicali le disposizioni economiche e le sa-
botavano dove era loro possibile, grazie
anche alla massa di ex impiegati di Stato e
dei parassiti borghesi lasciati per “ragioni
umanitarie” nell’apparato dell’amministra-
zione e dell’approvvigionamento pubblico.
Provvedere di viveri la capitale divenne
sempre più difficoltoso.

Le sopravvivenze dell’ideologia demo-
cratica impedivano l’applicazione di prov-
vedimenti decisi contro il contadiname re-
nitente. Requisizioni energiche di alimenti
si facevano soltanto nei luoghi in cui i con-
tadini proprietari avevano organizzato con-
trorivoluzioni armate. Queste, sempre più
frequenti, venivano facilmente represse.

Si sono poi elencate le forze controri-
voluzionarie che si erano levate contro la
Repubblica sovietica ungherese: a Vienna,
fin dal 12 aprile 1919 si era formato il Co-
mitato Antibolscevico (Antibolsevista Co-
mitét - ABC). Vi fecero parte un gruppo di
vecchi politicanti esuli ungheresi, quasi
tutti appartenenti alla vecchia aristocrazia
filomonarchica, fra loro il maggior espo-
nente era il conte Istavàn Bethlen, che ave-
va dichiarato di essere disposto a collabo-
rare attivamente alla causa dell’eliminazio-
ne del bolscevismo in Ungheria, acconsen-
tendo anche a una eventuale occupazione
da parte alleata di Budapest (purché non
fossero i rumeni o i czechi a realizzarla), e
garantendo la formazione di un governo
democratico di coalizione aperto pure ai
socialdemocratici moderati come Garami.

Nel Comitato Antibolscevico, inoltre,
vi erano i conti: Pál Teleky, Zichy,
György Szmrecsány, Tivadar Batthyàny e
Màrton Lovàszy, che sin dal tempo di Kà-
roly, avevano cercato di riunire le forze
controrivoluzionarie della grande borghe-
sia e dei latifondisti. Questi avevano l’ap-
poggio di una parte degli ufficiali guidati
da Gyula Gömbös, che più tardi divenne
presidente del consiglio dei ministri. La
dirigenza della reazione clericale e i prela-
ti si affrettarono a sostenerli.

Il Comitato, favorito dai vertici militari
francesi, costituisce un governo controrivo-
luzionario ad Arad (Romania) e svolge atti-
vità illegale in Austria (rapina all’ambascia-
ta ungherese di Vienna) e azioni di guerri-
glia lungo il confine (tentativo di penetra-
zione in Ungheria di un gruppo armato al
posto di confine di Bruck an der Leitha).

A questo Comitato si affianca l’Asso-
ciazione Ungherese di Difesa Nazionale,
che nasce come associazione di veterani il
30 novembre 1918 ed è presieduta da Gyu-
la Gömbös, ex capitano dell’esercito. Il 22
febbraio del 1919 è messa fuorilegge dal
governo Berinkey insieme al PCU. Essa
trasferisce la sua sede centrale a Szeged,
dove elabora un programma politico di-

chiaratamente antisemita e protofascista
conosciuto come “Idea di Szeged”, dive-
nendo uno dei nuclei intorno ai quali si for-
mano le forze armate controrivoluzionarie
dell’ammiraglio Horthy.

La controrivoluzione della grande bor-
ghesia si era data un’organizzazione pro-
pria chiamata gli Ebredö Magyarok (gli
ungheresi che si ridestano) – la quale ebbe
un ruolo di primo piano nella caduta della
dittatura del proletariato nel regime del ter-
rore bianco di Horty. Ne facevano parte
anche la cosiddetta intelligenza, ovvero
funzionari fuggiti dai territori occupati dal-
l’Intesa, gli studenti e la piccola borghesia.
Erano già attivi, come detto, con il governo
Kàroly al quale rimproveravano le “esage-
razioni della democrazia”.

Anche la socialdemocrazia austriaca
sostenne fedelmente i controrivoluzionari
ungheresi, ai quali assicurò diritto d’asilo
durante la dittatura del proletariato e piena
libertà d’azione. Oltre a questo i socialde-
mocratici austriaci erano impegnati a stor-
nare la classe operaia austriaca dalle sim-
patie che cominciava a dimostrare verso la
rivoluzione proletaria.

Siamo poi passati a descrivere il tenta-
tivo di putsch del 24 giugno 1919, quando
i controrivoluzionari si impossessarono dei
monitori danubiani, navi fluviali corazzate,
e con questi, assieme a 300 allievi ufficiali
dell’ex-Accademia militare, tentarono con
le armi di prendere Budapest. Cominciaro-
no a cannoneggiare l’Hotel Hungaria,
quartier generale del governo dei Consigli.
Questo tentativo fu presto schiacciato, ma
lasciò sul terreno molti compagni morti. Il
Consiglio governante graziò i 300 allievi
ufficiali ribelli, condannandoli solamente
all’educazione sociale correttiva. Il tribu-
nale rivoluzionario condannò a morte i tre-
dici ufficiali organizzatori della rivolta, ma
anche questi furono graziati per l’intromis-
sione delle Missioni e del “nostro” Ten.
Col. Romanelli. Kun stigmatizza e condan-
na i fatti accaduti alla riunione del Comita-
to esecutivo centrale del 25 giugno ed esor-
ta ad applicare con fermezza la sua risolu-
zione: «Considerato che l’applicazione del-
la dittatura, oltre a non riuscire a condurre
i borghesi alla ragione, li incoraggia nelle
loro mene controrivoluzionarie, il Comita-
to Esecutivo Centrale decide di rafforzare
nella maniera più completa e decisa la dit-
tatura e chiede al governo dei Consigli che,
se necessario, la controrivoluzione borghe-
se sia soffocata nel sangue».

Infine abbiamo dato lettura dell’artico-
lo dall’eloquente titolo “Il complotto bor-
ghese-socialista contro l’Ungheria sovietti-
sta” apparso su “Il Lavoratore”, organo
triestino del PDd’I, del 20 settembre 1921.

Ricapitolazione
del lavoro del Partito
sulla teoria delle crisi

Il compagno ha ritenuto opportuno –
prima di addentrarsi nello studio delle Teo-
rie sul Plusvalore – fornire una visione
d’insieme del rigoroso lavoro che il Partito
ha continuato sull’argomento nel secondo
dopoguerra, non per mostrare all’esterno
una “biblioteca di marxologia” ma nella
continuità della lotta fra le classi sul piano
della teoria. Il relatore, nel presentare ai
compagni una sommaria spiegazione dei
testi, ha seguito il piano del “Capitale”,
opera che descrive e contemporaneamente
condanna la classe nemica.

Si sono analizzati pertanto gli “Elemen-
ti di economia marxista”, del 1928, nei
quali si dà lo svolgimento del Libro I del
“Capitale”, dalla scoperta della genesi del
valore dal lavoro, alla sua misurazione co-
me tempo di lavoro medio socialmente ne-
cessario e alla definizione del plusvalore
come lavoro non pagato e fino a necessario
sbocco nel comunismo, superamento dia-
lettico delle contraddizioni che il capitali-
smo accumula davanti a sé.

“Vulcano della produzione o palude
del mercato?”, del 1954, affronta il proble-
ma se si possano studiare i fenomeni del-
l’economia utilizzando modelli matemati-
ci, grandezze numeriche e se sia quindi
possibile individuare le sue leggi quantita-
tive di funzionamento, utili a prevedere il
corso futuro, la traiettoria che dovrà inevi-
tabilmente condurre alla catastrofe l’odier-
no bestione trionfante.

Una delle più sfruttate soluzioni dei
borghesi per “uscire dalla crisi” sarebbe il
ritorno alla “buona” produzione (di profit-
to, s’intende) e lasciare da parte la “catti-
va” speculazione; i malesseri del vecchio
malato sarebbero da attribuire alle manovre
monetarie di un gruppo di banchieri senza
scrupoli. In materia il Partito ha condotto a
termine un lavoro che si potrebbe quasi di-
re definitivo: “Libertà, eguaglianza, sovra-
nità popolare, sono l’altra faccia della me-

daglia su cui è scritto: merce, lavoro sala-
riato, denaro”, del 1968.

Con un salto dal Primo al Terzo Libro
del “Capitale” è bene legare a questo testo
gli studi che si trovano nel Il Partito Co-
munista dai numeri 329, del 2008, a 349,
del 2011.

Il capitalismo è sempre definito come
un sistema efficiente, un modo di produ-
zione razionale che scientificamente impie-
ga le risorse materiali della società; gli
sconquassi che periodicamente lo devasta-
no sarebbero solo piccoli o grandi inciden-
ti di percorso da cui riprenderebbe sempre
la sua via maestra. In “Ardua sistemazione
del programma comunista rivoluzionario
fra i miasmi della putrefazione borghese e
la pestilenza opportunista”, del 1960, si
propone una lettura molto importante del
«Capitale» contro tutti i traditori che lo
vorrebbero ridurre a una semplice descri-
zione della società presente senza avere già
in sé il programma dell’avvenire comuni-
sta: si parte dal livello aziendale e si studia
il movimento di questo capitale singolo; si
passa quindi al capitale sociale e al suo
movimento complessivo; si chiude con l’a-
bolizione del capitale nel comunismo.

“Dalla ineluttabile crisi agonica del
capitalismo alla dispersione dell’opportu-
nismo complice e rinnegato”, del 1964, è
invece incentrato (utilizzando i classici tre
esempi di Marx) sulla rotazione del capita-
le; come la sua velocità influisce sulla
quantità di capitale da anticipare (e da ave-
re a disposizione a ogni ciclo) per poter
continuare la produzione anche al ciclo se-
guente. I paragrafi dedicati alla “liberazio-
ne di capitale” mostrano il fenomeno dello
sciupio di forze produttive. Gli studi “Si
legge nella strada storica segnata dai pro-
grammi l’antitesi tra rivoluzionari proleta-
ri e servi assoldati del capitale”, del 1961,
e “Il programma comunista quale folgorò
a mezzo l’Ottocento annunzia morte alla
viltà dell’oggi”, del 1962, conducono una
spietata analisi di questo sperpero, prima
nella produzione immediata poi nella cir-
colazione, per il trasformarsi del denaro in
merce e viceversa, tempo sociale immolato
sull’altare del profitto.

Venendo al tema centrale del lavoro che
il compagno dovrà portare avanti è d’uopo
cominciare dalla legge fondamentale del-
l’economia capitalista, la caduta tendenzia-
le del tasso di profitto. “Ricapitolazione del
lavoro di partito sulla legge marxista della
caduta tendenziale del saggio di profitto”,
del 1967, e “Il declinare storico del saggio
del profitto nella cinquantennale metodica
registrazione del partito per la verifica del-
le leggi di Marx”, del 1996, esaminano la
legge in quanto tale e le controtendenze che
rendono quella caduta tendenziale ma stori-
camente irreversibile.

Qual è dunque la teoria marxista della
crisi? Il capitalismo più sviluppa le forze
produttive, più rivoluziona e disciplina le
energie lavorative, più assoggetta median-
te la scienza la natura alle necessità della
produzione, nella stessa misura accumula
davanti a sé gli ostacoli da superare per la
sua conservazione. La sua missione storica,
il suo aspetto storicamente e socialmente
utile, il suo progredire è proprio la causa
del restringersi delle sue possibilità di so-
pravvivenza. È il capitalismo stesso, il suo
funzionamento, a essere un processo con-
traddittorio, critico, in cui ogni causa di-
venta poi conseguenza, in una spirale che
esplode in una crisi.

Il rapporto si è concluso con una lunga
citazione dall’introduzione che, nelle pagi-
ne di Prometeo, precedeva i capitoli sulla
questione della proprietà nel capitalismo,
dandoci un legame fra passato, presente e
futuro, a conferma che lo studio in corso
sulla successione dei modi di produzione è
stato necessario alla comprensione del mo-
derno meccanismo di sfruttamento dell’uo-
mo sull’uomo, il cui funzionamento è con-
dizionato dalla sua impossibilità di risolve-
re le contraddizioni ereditate da tutti i pre-
cedenti sistemi sociali classisti.

Origini del PCC
La situazione in Estremo
Oriente tra il 1921 e il 1922

Al Terzo Congresso dell’Internaziona-
le Comunista, in riferimento alla situazione
nei paesi dell’Oriente, veniva ribadita la
corretta impostazione della lotta rivoluzio-
naria già affermata al Secondo Congresso.
Nelle “Tesi sulla situazione mondiale e sui
compiti del Comintern” si ribadivano i
punti fermi che avrebbero dovuto guidare
la lotta rivoluzionaria nei paesi arretrati.

Prima di tutto era affermata l’impoten-
za della borghesia indigena nel condurre la
lotta rivoluzionaria perché legata da inte-
ressi economici al capitale straniero, poten-
te legame materiale che la rendeva docile

nei confronti dell’imperialismo straniero e
incapace di condurre una reale lotta anti-
imperialista, a cui si aggiungeva la paura di
non poter fermare un movimento sociale
che avrebbe certamente infranto anche il
suo dominio di classe.

Il secondo punto era il ruolo del prole-
tariato come guida del movimento rivolu-
zionario contadino. Ciò ha una duplice va-
lenza, in quanto da una parte si afferma co-
me anche nei paesi arretrati il proletariato,
sebbene ancora debole numericamente, sia
l’unica classe in grado di mettersi alla gui-
da del movimento rivoluzionario e condur-
lo alla vittoria, dall’altra si individua nelle
masse contadine il principale alleato nella
lotta rivoluzionaria.

Infine viene affermato come punto fer-
mo della rivoluzione comunista mondiale
il necessario legame della lotta rivoluzio-
naria nelle colonie e semi-colonie, che ve-
deva il giovane proletariato indigeno alla
testa di enormi masse contadine, con la ri-
voluzione monoclassista del proletariato
dei paesi capitalisticamente sviluppati.

Nel 1921, sebbene al Terzo Congresso
dell’Internazionale fossero emersi i primi
segnali di pericolo verso una degenerazio-
ne opportunista riguardo la tattica nei con-
fronti dei vecchi partiti della Seconda In-
ternazionale, prontamente denunciati dalla
Sinistra, la linea generale non subiva de-
viazioni dalla corretta impostazione
marxista. Solo quando la controrivoluzio-
ne avrà trionfato a Mosca l’Internazionale
diventerà uno strumento della politica
estera dello Stato russo.

Tra il 1921 e il 1922, mentre a Occi-
dente i tentativi rivoluzionari del proleta-
riato erano stati sconfitti, la Russia sovieti-
ca era riuscita a sopravvivere agli attacchi
delle armate bianche e degli eserciti stra-
nieri e si accingeva a concludere vittoriosa-
mente la guerra civile. L’avanzata dell’Ar-
mata Rossa verso Est permetteva alla Rus-
sia una proiezione verso il Pacifico e un’a-
zione più incisiva verso la Cina, che ora, a
differenza dei primi anni del governo rivo-
luzionario, poteva andare oltre le procla-
mazioni di principio.

L’interessamento dei bolscevichi verso
la Cina doveva tenere in considerazione il
contesto del paese, la mancanza di un forte
potere centrale, spartito fra vari “signori
della guerra”, e la divisione del paese nelle
sfere di influenza degli imperialismi che
manovravano le opposte cricche militariste.

Si pensò che lo Stato sovietico avrebbe
potuto trarre dei vantaggi sfruttando quegli
antagonismi. Ma ciò non era esente da ri-
schi, poteva palesarsi un contrasto tra il
perseguimento di una politica rivoluziona-
ria, che avrebbe dovuto appoggiarsi sul
proletariato e sulle masse rivoluzionarie in-
digene, e gli interessi dello Stato russo che,
in cerca di un alleato a Est, avrebbe stretto
accordi con la concessione di aiuti ai capi
militari. L’espediente di servirsi di una
cricca militare contro un’altra, se poteva
dare dei risultati nell’immediato, rischiava
di compromettere lo sviluppo del movi-
mento rivoluzionario in quanto, seppure
momentaneamente in lotta tra loro, qualun-
que fazione sarebbe scesa a patti con l’av-
versario, interno o straniero, pur di volgersi
contro il proletariato e le masse contadine
al fine di mantenere il dominio di classe.

In ogni caso, le rivalità tra i signori
della guerra in Cina non erano che il pro-
dotto del più vasto scontro inter-imperiali-
stico per la spartizione dei Paesi del Paci-
fico. La Prima Guerra mondiale aveva
prodotto una risistemazione degli assetti
politici in Europa, lasciando la situazione
nell’area del Pacifico quasi immutata. In
realtà proprio le conseguenze della guerra
in Europa, che aveva determinato nuovi
rapporti di forza tra gli imperialismi, e la
mancanza di una ridefinizione dei rapporti
nel Pacifico, vi rendevano inevitabile la
lotta per una nuova spartizione.

L’antagonismo più acuto nell’immedia-
to dopoguerra contrapponeva gli Stati Uni-
ti e la Gran Bretagna per la supremazia dei
mari. La Gran Bretagna appoggiava il
Giappone, possibile alleato contro gli Stati
Uniti. Da parte sua il Giappone, già ostile
alla politica americana della “Porta aperta”,
il cui fine era impedire ogni monopolio sul-
la Cina, era allarmato dal rafforzamento na-
vale degli Usa nel Pacifico e temeva la loro
pressione per stabilire una base sulle coste
cinesi. Gli Stati Uniti, temendo una possibi-
le alleanza tra Gran Bretagna e Giappone,
proposero una tregua degli armamenti per
qualche anno: nel luglio 1921 fu annuncia-
ta una conferenza sul disarmo e sui proble-
mi del Pacifico da tenersi a Washington.

In vista della Conferenza l’Internazio-
nale Comunista aveva emanato una serie di
Tesi nelle quali si denunciavano i rapaci
interessi delle potenze capitalistiche e l’im-
possibilità di una loro composizione. Se-
condo l’Internazionale nessun accordo po-
teva eliminare le basi delle rivalità tra le
potenze presenti a Washington, a cui anda-
va aggiunto il profilarsi del conflitto con i
paesi sconfitti, ma anche con i popoli colo-
niali e, infine, con la Russia sovietica, «che
rappresenta una breccia nel sistema degli

La riunione internazionale del partito annuncia il Comunismo
contro le menzogne e le infamie della difficile ora presente
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per lo sfruttamento del lavoro salariato da
parte del capitale. Eccezionalmente, tutta-
via, vi sono dei periodi in cui le classi in
lotta hanno forze pressoché eguali, cosic-
ché il potere statale, in qualità di apparente
mediatore, momentaneamente acquista una
certa autonomia di fronte a entrambe.

«Nella repubblica democratica la ric-
chezza esercita il suo potere indirettamen-
te, ma in maniera tanto più sicura, in primo
luogo con la corruzione diretta dei funzio-
nari (America), in secondo luogo con l’al-
leanza tra governo e Borsa (Francia e
America)».

Il suffragio universale per Engels è so-
lo uno strumento del dominio della borghe-
sia, è: «la misura della maturità della clas-
se operaia. Più non può né potrà mai esse-
re di più nello Stato odierno».

Dallo stesso scritto:
«Lo Stato non esiste dall’eternità. Vi

sono state società che ne hanno fatto a me-
no e che non avevano alcuna idea di Stato e
di potere statale. In un determinato grado
dello sviluppo economico, necessariamente
legato alla divisione della società in classi,
proprio a causa di questa divisione lo Stato
è diventato una necessità. Ci avviciniamo
ora, a rapidi passi, a uno stadio di sviluppo
della produzione nel quale la esistenza di
queste classi non solo ha cessato di essere
una necessità ma diventa un ostacolo effet-
tivo alla produzione. Perciò esse cadranno
così ineluttabilmente come sono sorte. Con
esse cadrà ineluttabilmente lo Stato. La so-
cietà, che riorganizza la produzione in base
a una libera ed eguale associazione di pro-
duttori, relega l’intera macchina statale nel
posto che a quel momento le spetta, cioè
nel museo delle antichità accanto alla rocca
per filare e all’ascia di bronzo».

Engels parla dello Stato anche
nell’”Antidühring”, del 1877-78:

«Il proletariato si impadronisce del po-
tere dello Stato e anzitutto trasforma i mez-
zi di produzione in proprietà dello Stato.
Ma così sopprime se stesso come proleta-
riato, sopprime ogni differenza di classe e
ogni antagonismo di classe e sopprime an-
che lo Stato come Stato. La società esistita
sinora, muoventesi sul piano degli antago-
nismi di classe, aveva necessità dello Stato,
cioè di una organizzazione permanente del-
la classe sfruttatrice, per conservare le con-
dizioni esterne della sua produzione e quin-
di specialmente per tener con la forza la
classe sfruttata nelle condizioni di oppres-
sione date dal modo vigente di produzione
(schiavitù, servitù della gleba, semiservitù
feudale, lavoro salariato). Lo Stato era il
rappresentante ufficiale di tutta la società, la
sua sintesi in un corpo visibile, ma lo era in
quanto era lo Stato di quella classe che per
il suo tempo rappresentava, essa stessa, tut-
ta quanta la società. Nell’antichità era lo
Stato dei cittadini padroni di schiavi, nel
medioevo lo Stato della nobiltà feudale, nel
nostro tempo lo Stato della borghesia.

«Ma, diventando alla fine effettivamen-
te il rappresentante di tutta la società, si ren-
de esso stesso superfluo. Non appena non ci
sono più classi sociali da mantenere nel-
l’oppressione, non appena, con l’elimina-
zione del dominio di classe e della lotta per
l’esistenza individuale fondata sull’anarchia
della produzione sinora esistente, saranno
eliminati anche le collisioni e gli eccessi
che sorgono da tutto ciò, non ci sarà da re-
primere più niente di ciò che rendeva ne-
cessaria una forza repressiva particolare,
uno Stato. Il primo atto con cui lo Stato si
presenta realmente come rappresentante di
tutta la società, cioè la presa di possesso di
tutti i mezzi di produzione in nome della
società, è a un tempo l’ultimo suo atto indi-
pendente in quanto Stato. L’intervento di
una forza statale nei rapporti sociali succes-
sivamente diventa superfluo in ogni campo
e poi viene meno da sé. Al posto del gover-
no sulle persone appare l’amministrazione
delle cose e la direzione dei processi pro-
duttivi. Lo Stato non viene “abolito”: esso
si estingue. Questo è l’apprezzamento che
deve farsi della frase “Stato popolare libe-
ro”, tanto quindi per la sua giustificazione
temporanea in sede di agitazione, quanto
per la sua definitiva insufficienza in sede
scientifica; e questo è del pari l’apprezza-
mento che deve farsi dell’esigenza dei co-
siddetti anarchici che lo Stato debba essere
abolito dall’oggi al domani».

Lo “Stato popolare libero” era una pa-
rola d’ordine dei socialdemocratici tede-
schi negli anni 1870-80, imbevuta di ideo-
logia piccolo-borghese e di illusioni demo-
cratiche. A riguardo scrive Lenin:

«Ogni Stato è una “forza repressiva
particolare” della classe oppressa. Quindi
uno Stato, qualunque esso sia, non è libero
e non è popolare».

Da un lato Engels polemizzava con i
lassalliani e tutti coloro che, anche dentro il
suo partito, avevano pregiudizi piccolo-
borghesi da statolatri hegeliani, che vene-
ravano uno Stato considerato al di sopra
delle parti. Dall’altro lato polemizzava con
anarchici e affini. Anarchici e futuri rifor-
misti si impadroniscono poi delle parole di

differenze di classe saranno sparite e tutta
la produzione sarà concentrata nelle mani
degli individui associati, il potere pubblico
perderà il carattere politico. Il potere poli-
tico, nel senso proprio della parola, è il po-
tere organizzato di una classe per l’oppres-
sione di un’altra. Se il proletariato, nella
lotta contro la borghesia, si costituisce ne-
cessariamente in classe, e per mezzo della
rivoluzione trasforma se stesso in classe
dominante e, come tale, distrugge violente-
mente i vecchi rapporti di produzione, esso
abolisce, insieme con questi rapporti di
produzione, anche le condizioni di esisten-
za dell’antagonismo di classe e le classi in
generale, e quindi anche il suo proprio do-
minio di classe».

Già ne “L’ideologia tedesca”, scritta da
Marx ed Engels nel 1846, leggiamo:

«Tutte le lotte nell’ambito dello Stato,
la lotta fra democrazia, aristocrazia e mo-
narchia, la lotta per il diritto di voto, ecc.,
altro non sono che le forme illusorie nelle
quali vengono condotte le lotte reali delle
diverse classi».

Formazione del proletariato in classe
significa che il proletariato è una classe, lo
è “per sé” e non solo “in sé”, solo quando
riesce a esprimere la funzione del proprio
partito, il partito comunista rivoluzionario
e internazionale. In caso contrario è una
classe solo da un punto di vista statistico.
Nel “Manifesto” del 1848 c’è già una chia-
ra idea di dittatura del proletariato, anche
se non formulata con queste parole, come
scrive Lenin su “Stato e Rivoluzione”:

«Vi troviamo una definizione dello Sta-
to del più alto interesse e che fa anch’essa
parte delle “parole dimenticate” del marxi-
smo: “lo Stato, vale a dire il proletariato or-
ganizzato come classe dominante”. Questa
definizione dello Stato non solo non è mai
stata commentata nella letteratura di propa-
ganda e di agitazione che predomina nei
partiti socialdemocratici ufficiali. Peggio
ancora, essa è stata dimenticata appunto
perché è assolutamente inconciliabile col
riformismo e perché contrasta in modo irri-
ducibile con i pregiudizi opportunistici abi-
tuali e con le illusioni piccolo-borghesi sul-
lo “sviluppo pacifico della democrazia”».

Ancora Lenin:
«Le classi sfruttatrici hanno bisogno

del dominio politico per il mantenimento
dello sfruttamento, vale a dire nell’interes-
se egoistico di un’infima minoranza contro
l’immensa maggioranza del popolo. Le
classi sfruttate hanno bisogno del dominio
politico per sopprimere completamente
ogni sfruttamento, vale a dire nell’interes-
se dell’immensa maggioranza del popolo,
contro l’infima minoranza dei moderni
schiavisti: i proprietari fondiari e i capitali-
sti. I democratici piccolo-borghesi, questi
sedicenti socialisti che hanno sostituito al-
la lotta delle classi le loro fantasticherie
sull’intesa fra le classi, si sono rappresenta-
ti anche la trasformazione socialista come
una fantasticheria; non come l’abbattimen-
to del dominio della classe sfruttatrice, ma
come la sottomissione pacifica della mino-
ranza alla maggioranza, consapevole dei
propri compiti. Questa utopia piccolo-bor-
ghese, indissolubilmente legata al ricono-
scimento di uno Stato al di sopra delle
classi, praticamente non ha portato ad altro
che al tradimento degli interessi delle clas-
si lavoratrici, come è stato provato, per
esempio, dalla storia delle rivoluzioni fran-
cesi del 1848 e del 1871 (...)

«La dottrina della lotta di classe, appli-
cata da Marx allo Stato e alla rivoluzione
socialista, porta necessariamente a ricono-
scere il dominio politico del proletariato, la
sua dittatura, il potere cioè ch’esso non di-
vide con nessuno e che si appoggia diretta-
mente sulla forza armata delle masse.

«L’abbattimento della borghesia non è
realizzabile se non attraverso la trasforma-
zione del proletariato in classe dominante,
capace di reprimere la resistenza inevitabi-
le, disperata della borghesia, di organizzare
tutte le masse lavoratrici e sfruttate per un
nuovo regime economico. Il potere statale,
l’organizzazione centralizzata della forza,
l’organizzazione della violenza, sono ne-
cessari al proletariato sia per reprimere la
resistenza degli sfruttatori, sia per dirigere
l’immensa massa della popolazione – con-
tadini, piccola borghesia, semiproletariato –
nell’opera di “avviamento” dell’economia
socialista. Educando il partito operaio, il
marxismo educa una avanguardia del prole-
tariato, capace di prendere il potere e di
condurre tutto il popolo al socialismo, capa-
ce di dirigere e organizzare il nuovo regi-
me, d’essere il maestro, il dirigente, il capo
di tutti i lavoratori, di tutti gli sfruttati, nel-
l’organizzazione della loro vita sociale sen-
za la borghesia e contro la borghesia.

«L’opportunismo oggi dominante edu-
ca invece il partito operaio in modo da far-
ne il rappresentante dei lavoratori meglio
retribuiti, che si staccano dalle masse, “si
sistemano” abbastanza comodamente nel
regime capitalistico e vendono per un piat-
to di lenticchie il loro diritto di primogeni-
tura, rinunciando cioè alla loro funzione di
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12. La dittatura
del proletariato

Capitolo esposto alla riunione genera-
le del settembre 2018

Con Engels, Marx e Lenin, il concetto
di dittatura rivoluzionaria, che abbiamo vi-
sto svolgersi da Babeuf, Buonarroti e Blan-
qui, evolve e si specifica nel concetto di
dittatura del proletariato, che entra a far
parte di un socialismo finalmente basato su
un materialismo scientifico, dialettico e
storico. Entra a far parte di una teoria che
nasce tutta intera come Minerva dalla testa
di Giove, ma non essendo frutto della rive-
lazione di qualche divinità, scaturisce dalla
storia dell’uomo, “dalla clava al compu-
ter”, e dallo studio e dall’analisi di tale sto-
ria con il nominato metodo materialistico.

La nostra teoria, il nostro programma, il
nostro Partito nascono nel 1848 con il
“Manifesto del Partito Comunista” di Marx
ed Engels. Gli stessi, e più tardi Lenin, con
i loro scritti, i loro studi e le loro azioni,
continueranno negli anni nell’opera di scol-
pimento del programma. Anche “Il Capita-
le” di Marx, formidabile arma di combatti-
mento oltre che analisi del capitalismo in
quanto tale, e non del capitalismo ottocen-
tesco come gli opportunisti di varia risma
non si stancano di ripetere, anch’esso non è
che un gigantesco sviluppo di tesi già pre-
senti nel “Manifesto” del 1848. Il program-
ma del partito è un unico blocco che si può
solo accettare o rifiutare: chi dicesse di non
accettare anche solo l’1% del programma si
porrebbe al di fuori del partito.

Gli opportunisti, “destri” e “sinistri”,
che si definiscono marxisti e talvolta anche
comunisti, hanno spesso proclamato la lo-
ro fedeltà al marxismo, rifiutando però,
non a caso, la dittatura del proletariato. Co-
nosciamo bene la falsificazione sistematica
del pensiero di Marx, di Engels e di Lenin.
La conosceva bene anche Lenin, che all’i-
nizio del suo “Stato e Rivoluzione”, scrive:

«Accade oggi alla dottrina di Marx
quel che è spesso accaduto nella storia alle
dottrine dei pensatori rivoluzionari e dei
capi delle classi oppresse in lotta per la lo-
ro liberazione. Le classi dominanti hanno
sempre ricompensato i grandi rivoluziona-
ri, durante la loro vita, con implacabili per-
secuzioni; la loro dottrina è sempre stata
accolta con il più selvaggio furore, con l’o-
dio più accanito e con le più impudenti
campagne di menzogne e di diffamazioni.
Ma, dopo morti, si cerca di trasformarli in
icone inoffensive, di canonizzarli, per così
dire, di cingere di una certa aureola di glo-
ria il loro nome, a “consolazione” e a mi-
stificazione delle classi oppresse, mentre si
svuota del contenuto la loro dottrina rivo-
luzionaria, se ne smussa la punta, la si av-
vilisce. La borghesia e gli opportunisti in
seno al movimento operaio si accordano
oggi per sottoporre il marxismo a un tale
“trattamento”. Si dimentica, si respinge, si
snatura il lato rivoluzionario della dottrina,
la sua anima rivoluzionaria. Si mette in pri-
mo piano e si esalta ciò che è o pare accet-
tabile alla borghesia. Tutti i social sciovini-
sti – non ridete! – sono oggi “marxisti”».

Nella prefazione alla stessa opera, nel-
l’agosto 1917, Lenin scrive:

«Orbene, la guerra imperialista è ap-
punto una guerra per la spartizione e la ri-
distribuzione di un bottino. La lotta per
sottrarre le masse lavoratrici all’influenza
della borghesia in generale, e in particolare
della borghesia imperialista, è impossibile
senza una lotta contro i pregiudizi opportu-
nistici sullo “Stato”».

Nella “Miseria della filosofia”, nel
1847, Marx scrive:

«La classe lavoratrice sostituirà, nel
corso del suo sviluppo, all’antica società
civile un’associazione che escluderà le
classi e il loro antagonismo, e non vi sarà
più potere politico propriamente detto, poi-
ché il potere politico è precisamente la sin-
tesi ufficiale dell’antagonismo delle classi
nella società civile».

Pochi mesi dopo, nel “Manifesto del
Partito comunista”, tale concezione arriva
a maggior chiarezza. Leggiamo infatti: «Il
potere politico dello Stato moderno non è
che un comitato, il quale amministra gli af-
fari comuni di tutta quanta la classe bor-
ghese».

«Formazione del proletariato in classe,
rovesciamento del dominio borghese, con-
quista del potere politico da parte del prole-
tariato – Abbiamo già visto sopra come il
primo passo nella rivoluzione operaia sia
l’elevarsi del proletariato a classe dominan-
te – Il proletariato si servirà della sua supre-
mazia politica per strappare alla borghesia,
a poco a poco, tutto il capitale, per accen-
trare tutti gli strumenti di produzione nelle
mani dello Stato, vale a dire del proletaria-
to stesso organizzato come classe dominan-
te, e per aumentare, con la massima rapidità
possibile, la massa delle forze produttive.

«Quando, nel corso dell’evoluzione, le

Engels capovolgendone il significato. I
riformisti traducono l’”estinzione” in gra-
dualismo e rinuncia all’abbattimento dello
Stato, che con le riforme e l’azione parla-
mentare in regime democratico ci portereb-
be al socialismo senza scossoni, quasi
inavvertitamente. Un bel giorno a nostra
insaputa ci sveglieremo e ci troveremo nel
socialismo. Partendo da queste premesse
ideologiche i sedicenti socialisti della Se-
conda Internazionale hanno portato il pro-
letariato mondiale, a sua insaputa, non nel
socialismo ma nella guerra fratricida, nella
prima guerra mondiale imperialistica.

Riguardo ai social sciovinisti in que-
stione, come a tutti coloro che rifiutano la
lotta di classe, leggiamo poche righe tratte
dalla “Biblioteca storica” di Diodoro Sicu-
lo, storico greco del I° secolo avanti Cristo:

«Masse di schiavi affluivano sotto le
insegne di Salvio. I suoi effettivi si raddop-
piarono. Dominando ormai le campagne,
tentò daccapo di espugnare Morgantina,
promettendo con un proclama la libertà a
tutti gli schiavi che erano dentro la città.
Anche i padroni offrirono loro la libertà, a
patto che combattessero al loro fianco. E
gli schiavi preferirono la libertà dei padro-
ni; combatterono con coraggio e respinsero
l’assedio. Ma a quel punto il governatore
negò loro la libertà che aveva promesso».

Venendo ora agli anarchici, essi parla-
no di “abolizione” dello Stato, di quello
della borghesia, e fin qui siamo d’accordo,
ma anche di quello che sorge con e nella ri-
voluzione a opera del proletariato, del qua-
le è lo strumento per l’esercizio della pro-
pria dittatura. Scrive ancora Lenin: «In
realtà Engels parla qui di “soppressione”
dello Stato della borghesia per opera della
rivoluzione proletaria, mentre ciò ch’egli
dice sull’estinzione dello Stato riguarda i
resti dello Stato proletario che sussisteran-
no dopo la rivoluzione socialista. Lo Stato
borghese, secondo Engels, non “si estin-
gue”; esso viene “soppresso” dal proleta-
riato nel corso della rivoluzione. Ciò che si
estingue dopo questa rivoluzione, è lo Sta-
to proletario o semi-Stato». Gli anarchici
mettono all’inizio ciò che è alla fine. Essi
pensano che una dichiarazione, un decreto,
un tratto di penna, possano sostituire un
processo storico lungo e complesso. Inge-
nui o servi coscienti della borghesia che
siano fa poca differenza: di questa fanno
sicuramente il gioco.

(Continua al prossimo numero)

guida rivoluzionaria del popolo nella lotta
contro la borghesia. “Lo Stato, vale a dire
il proletariato organizzato come classe do-
minante” – questa teoria di Marx è indis-
solubilmente legata a tutta la sua dottrina
sulla funzione rivoluzionaria del proleta-
riato nella storia. Questa funzione culmina
nella dittatura proletaria, nel dominio poli-
tico del proletariato».

Tornando a Marx, già ne “Le lotte di
classe in Francia”, del 1850, troviamo i ter-
mini di “dittatura della classe operaia” e di
“dittatura di classe del proletariato”. Sem-
pre Marx, nel 1852, ne “Il 18 Brumaio di
Luigi Bonaparte” scrive:

«Questo potere esecutivo, con la sua
enorme organizzazione burocratica e mili-
tare, col suo meccanismo statale complica-
to e artificiale, con un esercito di impiega-
ti di mezzo milione accanto a un altro
esercito di mezzo milione di soldati, que-
sto spaventoso corpo parassitario che av-
volge in un involucro il corpo della società
francese e ne ostruisce tutti i pori, si costi-
tuì nel periodo della monarchia assoluta, al
cadere del sistema feudale, la cui caduta
aiutò a rendere più rapida. La prima rivo-
luzione francese sviluppò la centralizza-
zione, e in pari tempo dovette sviluppare
l’ampiezza, gli attributi e gli strumenti del
potere governativo. Napoleone portò alla
perfezione questo meccanismo dello Stato.
La monarchia legittima e la monarchia di
luglio non vi aggiunsero nulla, eccetto una
più grande divisione del lavoro (...) La re-
pubblica parlamentare, infine, si vide co-
stretta a rafforzare, nella sua lotta contro la
rivoluzione, assieme alle misure di repres-
sione, gli strumenti e la centralizzazione
del potere dello Stato. Tutti i rivolgimenti
politici non fecero che perfezionare questa
macchina, invece di spezzarla. I partiti che
successivamente lottarono per il potere
considerarono il possesso di questo enor-
me edificio dello Stato come il bottino
principale del vincitore».

A proposito di tale passo, scrive Lenin:
«Il problema dello Stato nel “Manife-

sto” era posto in modo ancora troppo
astratto, in nozioni e termini dei più gene-
rici. Qui il problema è posto concretamen-
te e la conclusione è estremamente precisa,
ben definita, praticamente tangibile: tutte le
rivoluzioni precedenti non fecero che per-
fezionare la macchina dello Stato, mentre
bisogna spezzarla, demolirla. Questa con-
clusione è la cosa principale, essenziale
della dottrina marxista sullo Stato. Marxi-
sta è soltanto colui che estende il riconosci-
mento della lotta delle classi sino al ricono-
scimento della dittatura del proletariato».

Sempre Marx, in una lettera a Weyde-
meyer del 5 marzo 1852, con grande chia-
rezza scrive:

«Per quello che mi riguarda, a me non
appartiene né il merito di aver scoperto l’e-
sistenza delle classi nella società moderna
né quello di aver scoperto la lotta tra di es-
se. Già molto tempo prima di me degli sto-
rici borghesi avevano esposto la evoluzio-
ne storica di questa lotta delle classi, e de-
gli economisti borghesi avevano esposto
l’anatomia economica delle classi. Quel
che io ho fatto di nuovo è stato di dimo-
strare: 1. Che l’esistenza delle classi è le-
gata soltanto a determinate fasi di sviluppo
storico della produzione; 2. Che la lotta di
classe necessariamente conduce alla ditta-
tura del proletariato; 3. Che questa dittatu-
ra stessa costituisce soltanto il passaggio
alla soppressione di tutte le classi e a una
società senza classi».

Veniamo ora a Engels con “L’origine
della famiglia, della proprietà privata e del-
lo Stato” del 1884:

«Lo Stato dunque non è affatto una po-
tenza imposta alla società dall’esterno e
nemmeno “la realtà dell’idea etica”, “l’im-
magine e la realtà della ragione”, come af-
ferma Hegel. Esso è piuttosto un prodotto
della società giunta a un determinato stato
di sviluppo, è la confessione che questa so-
cietà si è avvolta in una contraddizione in-
solubile con se stessa, che si è scissa in an-
tagonismi inconciliabili che è impotente a
eliminare. Ma perché questi antagonismi,
queste classi con interessi economici in
conflitto, non distruggano se stessi e la so-
cietà in una sterile lotta, sorge la necessità
di una potenza che sia in apparenza al di
sopra della società, che attenui il conflitto,
lo mantenga nei limiti dell’”ordine”; e que-
sta potenza che emana dalla società, ma
che si pone al di sopra di essa e che si
estranea sempre più da essa, è lo Stato.

«Lo Stato, poiché è nato dal bisogno di
tenere a freno gli antagonismi di classe, ma
contemporaneamente è nato in mezzo al
conflitto di queste classi, è, di regola, lo
Stato della classe più potente, economica-
mente dominante che, per mezzo suo, di-
venta anche politicamente dominante e co-
sì acquista un nuovo strumento per tenere
sottomessa e sfruttare la classe oppressa.

«Non solo lo Stato antico e lo Stato
feudale erano organi dello sfruttamento de-
gli schiavi e dei servi, ma anche lo Stato
rappresentativo moderno è lo strumento

Il concetto di dittatura rivoluzionaria e la sua pratica - Con Carlo Marx
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massimo del 2008. Ma con la recessione
del 2019, questo superamento si è ridotto
al 3,2%. L’anno in corso non solo cancel-
lerà questi guadagni, ma ci si può aspettare
un rinculo di circa il -10%.

La Germania, unico paese al mondo,
esporta per il 40% del suo PIL: gli altri
esportano tra il 10% e il 20%. È quindi
particolarmente sensibile alla minima re-
cessione globale, e in primo luogo in Euro-
pa e Nord America. Come tutti i Paesi eu-
ropei fa la metà dei suoi traffici con l’Eu-

Il corso del capitalismo è caotico e ca-
tastrofico; regolarmente, in cicli di 7-10
anni, dopo un periodo di euforica espansio-
ne ne arriva uno di crisi commerciale e fi-
nanziaria, che può durare da uno a diversi
anni. E di ciclo in ciclo le contraddizioni
interne al modo di produzione capitalistico
si aggravano, portando a una crisi sistemi-
ca, come quella del 1848 e quella del 1929.
Queste crisi aprono alla possibilità del pas-
saggio alla società comunista che solo il
proletariato può realizzare. Tutte queste
crisi hanno la stessa origine: l’antagonismo
tra il carattere sociale delle forze produtti-
ve e i rapporti borghesi di produzione – ca-
pitale e lavoro salariato – diventati troppo
stretti per queste stesse forze produttive.

Dal 1973 si sono susseguite cinque
grandi crisi di sovrapproduzione, l’ultima,
quella del 2008-2009, non ancora superata.
Questa crisi, la prima del dopoguerra con
deflazione, senza l’energico intervento del-
le banche centrali e degli Stati, avrebbe
portato a una crisi sistemica, con un con-
trarsi della produzione industriale, in due o
tre anni, di oltre il 50%, accompagnato da
un calo dei prezzi, un crollo del prezzo de-
gli immobili e dei titoli – azioni, obbliga-
zioni e debiti di ogni tipo – un’esplosione
degli insoluti, un completo arresto del cre-
dito, con la richiesta di pagamenti in con-
tanti, e un aumento del prezzo del denaro:
in una parola, una classica crisi di sovrap-
produzione con deflazione.

Le banche centrali, la FED, la BCE,
ecc., sia acquistando buoni del tesoro e ob-
bligazioni societarie per centinaia di mi-
liardi, sia prestando alle banche somme al-
trettanto ingenti, hanno salvato il sistema
finanziario ripristinando la circolazione dei
capitali e del credito: nessuna banca voleva
infatti più prestare denaro, paralizzando
così il mercato interbancario. Questo ha
permesso l’aumento del prezzo dei titoli e
ha salvato dal fallimento molte imprese fi-
nanziarie e industriali. Questa azione è sta-
ta completata dall’intervento degli Stati,
che non hanno esitato a indebitarsi per sal-
vare – nell’interesse della borghesia – il ca-
pitale industriale e finanziario, come lo
Stato francese fece a suo tempo durante la
grande crisi europea del 1848.

In queste condizioni non è più tempo di
parlare di liberalismo e di limitare l’inter-
vento dello Stato; al contrario, si tratta di
intervenire nel modo più energico possibi-
le e di garantire i debiti. Questo significa
che la grande borghesia chiede allo Stato di
salvare il suo modo di produzione presen-
tando il conto al proletariato e alla piccola
borghesia, proprio come fece il governo re-
pubblicano di sinistra del 1848! Niente di
nuovo sotto il sole del capitalismo, sempre
l’applicazione di vecchie ricette! A tal pro-
posito rileggere “Le lotte di classe in Fran-
cia: 1848-1850” di Marx è molto istruttivo.

Con difficoltà la produzione è infine ri-
partita, con un avvio abbastanza vigoroso
nel 2010-2011, senza però riuscire a col-
mare il vuoto prodotto dalla caduta prece-
dente, per non parlare degli innumerevoli
fallimenti industriali che ne sono seguiti.
Con questa ripresa i prezzi dei titoli, delle
azioni, delle obbligazioni, delle abitazioni,
ecc. hanno ricominciato a salire.

Questo episodio è stato seguito in Eu-
ropa da una recessione nel 2012-2014 e da
un rallentamento negli Stati Uniti, poi nel
2015-2016 una nuova recessione ha colpi-
to la Cina e vari Paesi asiatici oltre agli
Stati Uniti.

Infine la ripresa della produzione indu-
striale si è vista nei principali Paesi indu-

strializzati a partire dal 2017, una ripresa
che si è protratta per tutto il 2018, ma con
un forte rallentamento a partire dalla se-

il massimo del 2007. Il capitalismo ameri-
cano sarebbe così uscito dalla recessione
del 2008-2009 negli ultimi anni. Ma se
guardiamo gli indici della sola manifattura
e dell’edilizia otteniamo rispettivamente un
-3,9% e un -48% (quest’ultimo indice risa-
le al 2017; da allora l’ONU ha smesso di
fornire indici per l’edilizia). La strada è an-
cora lunga. E questo può essere spiegato
solo dalla sovraponderazione dell’industria
mineraria nel calcolo degli indici di produ-
zione industriale.

Gli ultimi dati dell’anno in corso indi-

cano che il confinamento sanitario ha cau-
sato un calo spettacolare della produzione:
quasi -17% per i mesi di marzo e aprile.
Poi si è avuta una relativa ripresa, ma che
si è stabilizzata a -7% sull’anno preceden-
te. Il forte calo di marzo e aprile può pro-
vocare un apparente rimbalzo, anche se
siamo in recessione globale dall’inizio del
2019? Se lo farà sarà solo temporaneo, du-
rerà al massimo qualche mese, ma le possi-
bilità sono scarse.

Passando al Giappone il rallentamento
nel 2018, poi la recessione nel 2019-2020
appaiono molto evidenti. D’altra parte, il

Giappone, come tutti gli altri paesi impe-
rialisti a eccezione di Cina, Corea e Ger-
mania, non ha mai recuperato il livello di
produzione industriale che aveva raggiunto
prima della crisi del 2008-2009: la produ-
zione è scesa del 23% nel 2009, è conti-
nuata a scendere del -11% nel 2018 e del -
13% nel 2019. In queste condizioni, non
c’è via d’uscita dalla crisi. Intanto la BoJ,
la banca centrale del Giappone, non ha mai
cessato l’allentamento quantitativo.

Di seguito mostriamo la caduta della
curva dovuta al Covid-19, che ci permette
di prevedere, sulla base dei primi otto mesi,

un crollo della produzione industriale per
l’intero anno di circa il 23%! Sono tornati
al punto di partenza, al 2009 quando la pro-
duzione scese al -23,3% rispetto al 2007.

La Germania è uno dei grandi paesi ad
aver superato il massimo pre-crisi. Dopo
un calo annuo della produzione del 17,4%
nel 2009, la produzione è aumentata di
nuovo fino nel 2018 a superare dell’8,2% il

conda metà dell’anno.
Per un momento l’alta borghesia dei

paesi imperialisti e i suoi economisti hanno
creduto di aver visto la fine del tunnel. La
FED, dopo aver cessato l’allentamento
quantitativo nel giugno 2014, ha iniziato ad
alzare i tassi di interesse e i suoi dirigenti
speravano di tornare gradualmente alla
normalità riducendo il passivo della banca,
ovvero la gigantesca quantità di assegni
circolari in suo possesso. Da questa parte
dell’Atlantico la BCE ha annunciato che
avrebbe pareggiato il bilancio entro la fine
del 2018. Ma borghesi ed economisti han-
no dovuto presto arrendersi a seguito del
forte rallentamento della crescita della pro-
duzione industriale nella seconda metà del
2018 e del ritorno della recessione nel
2019. Alla fine del 2019, i dirigenti delle
banche centrali e delle istituzioni finanzia-
rie internazionali, FMI, Banca dei Regola-
menti Internazionali, Banca Mondiale, OC-
SE, ecc. hanno dovuto ammettere di non
essere affatto usciti dalla crisi del 2008-
2009! Non solo la FED ha dovuto fare
marcia indietro fermando l’aumento del
tasso di interesse di riferimento, ma alla fi-
ne del 2019, la BCE e la FED hanno an-
nunciato in coro di essere pronti a utilizza-
re di nuovo il “quantitative easing”.

Tutto ciò conferma le nostre previsioni,
che dalla crisi del 2008-2009 non eravamo
usciti, che gli interventi delle banche cen-
trali avevano solo diluito nel tempo la crisi
e solo rimandata la sua esplosione.

Per un’analisi più approfondita dell’at-
tuale situazione economica iniziamo con
esaminare l’andamento della produzione
industriale nei principali paesi imperialisti
e in alcuni paesi emergenti.

Nel frattempo si è diffusa l’epidemia di
coronavirus portando la maggioranza degli
Stati da metà marzo a fine aprile a chiude-
re i confini o a tenere la popolazione a ca-
sa. Il risultato è stato un forte calo della
produzione industriale in questi due mesi e
un peggioramento della crisi.

Nel maggio 1968 la Francia fu paraliz-
zata da uno sciopero generale durato più di
un mese, ma la produzione industriale di
quell’anno aumentò del 4,1% come se nul-
la fosse accaduto. Il capitalismo mondiale
era ancora in piena espansione allora. Oggi
una epidemia viene ad aggravare una situa-
zione economica e sociale catastrofica, an-
che per l’incompetenza dei governanti in-
capaci di sapere cosa fare il giorno dopo.
Sono l’espressione di un modo di produ-
zione e di classe totalmente parassitario e
obsoleto.

La produzione industriale
Poiché il confinamento sanitario ha

causato un forte calo della produzione nei
mesi di marzo e aprile, che schiaccia il re-
sto della curva, per dimostrare che la reces-
sione era iniziata all’inizio del 2019 ripor-
tiamo le curve della produzione industriale
in due parti: una curva prima dell’epidemia
e l’altra durante l’epidemia.

Inizieremo con gli Stati Uniti. Alla riu-
nione sono stati esposti due grafici, uno
della produzione industriale, l’altro della
manifatturiera. La produzione industriale
assomma la mineraria e la manifatturiera.
Il problema è che gli Stati Uniti hanno so-
vrastimato il peso dell’industria mineraria,
il che distorce i risultati. In effetti, a partire
dagli anni 2000 la produzione di petrolio e
gas da scisti è cresciuta fortemente, tanto
che oggi la produzione di petrolio statuni-
tense ha superato quella dell’Arabia Saudi-

ta e della Russia, scatenando una guerra
dei prezzi con l’Arabia Saudita per ben due
volte. Quest’ultima sta cercando di elimi-
nare alcuni dei produttori americani gio-
cando sui suoi costi di produzione molto
più bassi. Finora non ci è riuscita. Ma la
crisi economica rischia di rovinare tutti e
tre i concorrenti.

La crescita della produzione ha rag-
giunto il massimo in agosto-settembre
2018, poi rallenta in modo significativo e
diventa negativa da luglio-settembre 2019.
Il rallentamento e il declino sono più evi-
denti nella manifattura.

In termini di produzione annua gli Sta-
ti Uniti nel 2019 hanno superato del 4,8%

ropa, il 58% delle sue esportazioni, mentre
gli Stati Uniti ne assorbono l’8,6%. La Ci-
na è al terzo posto con il 7,1%, seguita dal-
la Svizzera al quarto posto con il 4,2%. La
Germania è quindi un termometro del capi-
talismo mondiale: se l’uno starnutisce l’al-
tro prende il raffreddore.

Come mostra il grafico il rallentamento
già nel 2018, poi la recessione nel 2019-
2020 sono molto evidenti. La caduta dovu-
ta al virus è spettacolare: -30%. L’epide-
mia non ha causato la recessione ma l’ha
resa molto peggiore. E non vi sono possibi-
lità di uscirne.

Gli altri paesi imperialisti europei, In-

USA GERMANIA GIAPPONE

INDUSTRIA

2009/2007 -14,5% 2009/2008 -17,4% 2009/2007 -23,3%

2012/2008 -0,7% 

2018/2007 4,0% 2018/2008 8,2% 2018/2007 -10,9%

2019/2007 4,8% 2019/2008 3,2% 2019/2007 -13,0%

2020/2008 -9,6% 2020/2007 -22,8%

MANIFATTURA

2009/2007 -17,9% 2009/2008 -17,2% 2009/2007 -24,5%

2018/2008 -3,7% 

2019/2007 -3,9% 2019/2008 2,3% 2019/2007 -13,6%

PRODUZIONE INDUSTRIALE

(Ocde)
2009
/2001

2012-4
/2007

2018
/2007

2019
/2007

Inghilterra -11,1% -11,3% -  5,7% -6,6%

Francia -15,1% -12,6% -8,2% -8,1%

Italia -21,9% -23,6% -17,8% -18,7%

Belgio -10,8% 0,0% 8,6% 13,8%

Spagna -22,0% -28,8% -21,5% -21,0%

Portogallo -25,1% -29,8% -22,6% -24,4%
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ghilterra, Francia, Italia, Belgio, Spagna e
Portogallo, mostrano tutti lo stesso anda-
mento: un brusco rallentamento a partire
dalla seconda metà del 2018, poi la reces-
sione nel 2019-2020. Riportiamo qui solo
le curve per l’Inghilterra e l’Italia che indi-
cano il passo di tutte le altre, e riassumere-
mo in una tabella la situazione degli altri
Paesi. La tendenza generale è chiara.

L’Inghilterra, il vecchio Leone ha rit-
mi proporzionati alla sua età; se la sua cre-
scita è debole, anche i suoi cali di produ-
zione sono di piccola ampiezza rispetto ad
altri capitalismi più giovani.

L’Italia anch’essa ha visto la produzio-
ne rallentare nella seconda metà del 2018,
per diventare costantemente negativa a par-
tire dal 2019, anche se la contrazione sul-
l’anno precedente, già in recessione, è ri-
masta modesta, intorno all’1%, ma con un
picco negativo di -4 a dicembre 2019, che
si è venuto a sommare al -5% del dicembre
2018. Particolarmente spettacolare è inve-
ce il calo della produzione dovuto alla pan-
demia, -43%, ma con una ripresa, visto che
in agosto il calo è solo dello 0,1% Tuttavia
per l’anno intero possiamo aspettarci una
contrazione della produzione di quasi il
32% rispetto al massimo del 2007. Una no-
tevole regressione anche rispetto al 2019,

quando era già al -18%!
Il Regno Unito non è da meno, visto

che la produzione è scesa del 24% in aprile,
per poi risalire già al -6% sull’anno prima.

Nella tabella seguente solo il Belgio fa
eccezione. Questo benché il vecchio capi-
talismo vallone si sia in gran parte trasfor-
mato in un deserto industriale. Questo è ciò
che l’Europa rischia di diventare se non
darà vita alla società comunista, di cui è
gravida, facendo la sua rivoluzione.

Tutti, tranne il Belgio, sono ben al di
sotto del massimo raggiunto nel 2007 (il
2000 per l’Inghilterra, che da allora è in re-
cessione!). La terza colonna corrisponde
alla seconda recessione del 2012-2014: per
alcuni paesi la situazione è allora peggiora-

ta drasticamente, quasi -30% per il Porto-
gallo, -29% per la Spagna, -24% per l’Ita-
lia. La produzione si è poi ripresa legger-
mente, ma è rimasta al di sotto del massi-
mo. La situazione si è nuovamente deterio-
rata dal 2019: gli incrementi vanno dal -
6,6% per l’Inghilterra al -24,4% per il Por-
togallo. C’è anche una demarcazione tra i
Paesi del Nord e quelli del Sud, che sono
più drammaticamente colpiti dalla crisi di
sovrapproduzione. La situazione si inver-
tirà con l’aggravarsi della crisi, perché i
Paesi che hanno conosciuto la ripresa più
forte del dopoguerra, come la Germania,
ne soffriranno di più.

(Continua al prossimo numero)

politico ha portato il denaro; per Trump il
denaro ha portato il potere politico, il “po-
litico” e il “tycoon”. Ma rappresentano una
sola classe, la borghesia. E sono uniti nella
loro guerra alla classe operaia.

* * *
Il proletariato non può arrivare al pote-

re democraticamente. In quanto marxisti,
sappiamo che una rivoluzione si ha quando
una classe oppressa diventa dominante.
Questo non può avvenire senza la soppres-
sione del potere dei vecchi oppressori, che
inevitabilmente cercheranno di riconquista-
re i privilegi perduti. Nella rivoluzione pro-
letaria, questo significa la completa esclu-
sione della borghesia dall’attività politica
per tutto il tempo in cui sopravvive come
classe. Farlo è del tutto antidemocratico,
perché rifiuta l’uguaglianza astratta di tutti
i cittadini (l’uguaglianza secondo la legge)
che è alla base della democrazia. La ditta-
tura del proletariato non può dare lo stesso
status ai membri della borghesia fino a
quando la loro vecchia classe sociale non
cesserà di esistere.

Oltre a sopprimere i vecchi poteri, la
nuova classe dominante dovrà affermare le
proprie forme di governo, il proprio Stato.
Nella rivoluzione francese del 1789 la bor-
ghesia abbandonò gli Stati Generali feuda-
li per formare una democratica Assemblea
Costituente. Nelle Rivoluzioni russe del
1917, l’assolutismo zarista cedette il passo
prima al governo provvisorio borghese,
poi, nella insurrezione bolscevica, al go-
verno proletario dei soviet. I soviet, i con-
sigli operai, furono la forma della dittatura
del proletariato, la realizzazione di quello
che Lenin chiamava Stato-Comune.

Lo scopo del partito internazionale del
comunismo è la costituzione della repub-
blica mondiale degli operai e non progetti
politici che mancano questo obiettivo fina-
le. I partiti della democrazia affermano in-
vece il loro impegno a mantenere lo Stato
borghese. I comunisti non hanno nulla da
guadagnare nel collaborare con essi, se non
facilitare la infiltrazione della ideologia
borghese e la repressione della classe ope-
raia. I gruppi “di sinistra” che inseguono la
democrazia borghese fraternizzano con il
nemico. La repressione contro lo staliniano
Partito Comunista Americano alla fine de-
gli anni Quaranta, dopo il suo entusiastico
sostegno ai democratici nel periodo del
fronte popolare, è uno dei tanti esempi di
questa strategia fallita.

Ora non è un momento rivoluzionario.
La classe operaia non è organizzata in un
proprio partito politico e in sindacati di
classe. Nonostante questo i comunisti con-
tinuano ad agire all’esterno e contro lo
Stato borghese e i suoi scagnozzi politici.
Dobbiamo dire ad ogni lavoratore che la
democrazia è un sistema orientato contro
la nostra classe, che il proletariato ha il
compito storico di governare da solo, e
che nell’unità del suo movimento detiene
la forza per poterlo fare.

Il nostro partito è guidato da un unico
corpo di teoria e di pratica che arriva al
presente fino dalla pubblicazione del Ma-
nifesto comunista nel 1848. Tutta la nostra
attività è in accordo con questa continua
linea politica, segnata tutta da una serie di
tesi invarianti.

Nel momento in cui oggi scriviamo
nessuno può dire quali saranno i risultati
delle elezioni, ma possiamo già affermare
che sicuramente anche se vincerà il demo-
cratico Biden cambierà solo la forma ma

vita malsane dei soldati e della popolazio-
ne, con infezioni batteriche secondarie, e
colpiva principalmente la popolazione più
povera. Oggi sappiamo che la maggior par-
te dei decessi fu non per il virus ma per un
batterio, la polmonite pneumococcica, og-
gi combattuta con antibiotici e un vaccino.
Quel virus fu identificato nel 1931 nei sui-
ni: il virus A H1N1, che circolerà nell’uo-
mo fino al 1957-58.

La pandemia influenzale nota come
“asiatica” del 1956-58, dovuta alla ricom-
binazione nel virus A H2N2 di diversi altri
tra cui H1N1 nelle anatre selvatiche nel
sud-ovest della Cina, fu responsabile della
morte di oltre due milioni di uomini in tut-
to il mondo, di cui 15.000 in Francia.

Il virus circolò per undici anni per por-
tare infine alla terza pandemia influenzale
del XX secolo: quella “di Hong Kong”,
dall’estate del 1968 alla primavera del
1970. Il virus A H2N2, che nel frattempo
aveva provocato epidemie di influenza sta-
gionale, fu sostituito dal virus A H3N2.
Partì dalla Cina centrale nel febbraio ‘68 e
si disseminò per via dei trasporti aerei dive-
nuti allora più accessibili, provocò un mi-
lione di morti, di cui 50.000 negli USA
(autunno 1969) e 40.000 (inverno 1969-70)
in Francia. Gli ospedali anche allora furono
sopraffatti. Tuttavia la stampa internaziona-
le rimase misurata e rassicurante, nemmeno
venne fuori il termine “pandemia”, e passò
quasi inosservata alla popolazione.

Fu allora iniziata la pratica della vacci-
nazione in massa e furono rafforzate le reti
internazionali di allerta e ricerca.

È con le crisi economiche degli anni
‘75-82 e col varo dei piani di austerità a li-
vello globale, che imposero in molti paesi
la contrazione della spesa sanitaria, che si
passò dalla sotto-informazione all’iper-
informazione sui rischi infettivi. Dagli an-
ni Ottanta, dopo la grande crisi economica,
che convinse le borghesie mondiali alle po-
litiche di austerità dello pseudo-liberalismo
economico, iniziò anche la diffusione di
informazioni sulle epidemie, come l’Aids e
lo scandalo del sangue contaminato. La di-
screzione dei media si ribaltò nel suo con-
trario, denunciando i dirigenti infedeli,
esperti di ogni tipo da allora si susseguono
sugli schermi, spesso bisticciando fra loro,
si impartiscono continue lezioni di igiene...
Il catastrofismo diventa un genere di spet-
tacolo che si ammannisce alla popolazione.

La malattia “della mucca pazza” alla fi-
ne del decennio 1980-1990, iniziata in
Gran Bretagna, era causata da ruminanti
nutriti con farina di animali malati. La pre-
senza di una proteina anomala, il prione,
per semplice contatto con i tessuti cerebra-
li causa una degenerazione neurologica ir-
reversibile. La trasmissione agli esseri
umani fu molto bassa ma lo “scandalo” mi-
se in luce i percorsi oscuri delle filiere di
produzione della carne.

La Sars, o sindrome respiratoria acuta

non la sostanza della politica degli Stati
Uniti, sia all’interno sia verso l'estero. Ci
sono già delle contestazioni nei conteggi,
per le elezioni presidenziali ma anche per
quelle del Congresso, dello Stato e locali,
che potrebbero trascinarsi fino all’inverno.
Ma anche quando i risultati saranno chiari,
chiunque vincerà, siamo certi di cosa il no-
stro partito farà: continuare la battaglia per
preparare il potere dei lavoratori, per la ri-
voluzione, per il comunismo.

si questa risposta è sproporzionata e si ri-
volge contro le cellule della mucosa respi-
ratoria che trasferiscono l’ossigeno al san-
gue. Il Covid-19 provoca anche danni alle
pareti vascolari. A questo punto la malattia
non è più virale ma autoimmune.

Ma molti elementi sono ancora incom-
prensibili. Perché le epidemie a volte ri-
mangono localizzate, perché cessano, sono
domande a cui la scienza non ha ancora
dato risposta.

Camminano sulla testa
La corsa al profitto guida il mondo do-

minato dal modo di produzione capitalisti-
co e dalla sua irrazionalità, facendo
sprofondare nel caos la stessa intelligenza
e istinto di sopravvivenza della specie.
Questo genera la diffusione – ampliata dal-
la propaganda borghese – di una generale
diffidenza verso la scienza e di aperture al-
l’irrazionale e all’esoterico del “new age”.
Ci si prostra davanti a una “anti-scienza,”
un contrapporre ai metodi dello studio e
della ricerca la pigra ignoranza e l’indivi-
dualismo della piccola borghesia, che
sbandiera il suo pessimismo, senso di im-
potenza, inutilità e morte, quasi rassegnata
alla sua prossima rovina e assenza di futu-
ro. Un “uomo” sempre “peccatore” del
quale “la natura” sarebbe in procinto di
sbarazzarsi alla svelta.

Perfino alla guerra in Iraq si cercò di
dare un fine “ecologico”, la distruzione
delle “armi chimiche”.

Dietro questi sentimenti il regime del
capitale nasconde la sua incapacità di pre-
vedere e predisporre piani di risposta ad
emergenze del tutto prevedibili. Sarebbero
delle spese inutili!

Sul piano sociale gli Stati intanto ne ap-
profittano per vietare riunioni sindacali e
manifestazioni di sciopero, ma giammai il
lavoro nei ristretti ambienti delle fabbriche,
dei cantieri, dei magazzini.

Ai danni della malattia è da aggiunge
l’ubbidienza dei dirigenti anche sanitari
non alla salute degli uomini ma a quella
del capitale, assetato di guadagno e ormai
preso per la gola dalla crisi economica,
della quale l’abisso è stato enormemente
approfondito dal crollo dei consumi, nono-
stante le fabbriche si escluda di poterle fer-
mare mai. Gli operai debbono rischiare la
vita, come soldati al fronte, nella spietata
guerra economica e commerciale fra le va-
rie borghesie mondiali.

Perché la grande paura della borghesia
non è il Covid ma la rivolta che può mon-
tare nel mondo intero!

Solo il proletariato mondiale, armato
delle sue organizzazioni economiche e del
suo partito di classe, è in grado di prepara-
re la sua dittatura che renderà possibile la
distruzione del modo di produzione capita-
lista, mortale e criminale sempre, e di dare
vita alla società comunista – le cui basi so-
no presenti da più di un secolo – con la sua
forza vitale e la sua Scienza finalmente li-
bera, posta al servizio dell’umanità intera.

grave, si è verificata nel 2002-2003 con un
nuovo virus, il coronavirus. Apparve in Ci-
na nel 1997, originata nei pipistrelli poi
passata allo zibetto poi all’uomo. L’epide-
mia colpì 30 paesi ma uccidendo solo 800
uomini, e nessuno in Europa. Poi è inspie-
gabilmente scomparsa nell’agosto 2003.

L’influenza aviaria H5N1, variante del
virus A, nel 2004 ha infettato le anatre sel-
vatiche e gli animali domestici, polli e
maiali, ma è difficile da trasmettere all’uo-
mo. Nel 1983 quella epizoosi imperversò in
Pennsylvania, costringendo a macellare 17
milioni di polli. E nel 2004 dal sud est asia-
tico si è diffusa nel resto del mondo.
L’OMS ritenne possibile che potesse causa-
re una pandemia umana con fino a 100 mi-
lioni di morti. Questo non è poi avvenuto.

La pandemia influenzale con il virus A
H1N1 pdm09 del 2009 è nota come in-
fluenza suina. Questo virus apparve la pri-
ma volta in Messico in un allevamento,
una variante H1N1 che riuniva segmenti
virali di quattro virus di diversa origine:
suino nordamericano, suino isolato in Eu-
ropa e in Asia, aviario e dell’influenza
umana. Le pubblicazioni ufficiali predice-
vano la possibilità di una mortalità estre-
ma. I governi ordinarono una diffusa vacci-
nazione della popolazione. L’influenza,
iniziata in estate, si concluse però improv-
visamente a dicembre con l’arrivo dell’in-
fluenza stagionale.

Osserviamo qui che l’influenza stagio-
nale di inizio 2020 con i soliti virus H3N2 e
B non è circolata in presenza del Covid-19.

Nel 2014-2016 l’epidemia di virus Ebo-
la con febbre emorragica, veicolata dai pi-
pistrelli, ha infettato prima gli scimpanzé
poi gli uomini. I primi casi comparvero nel
1976 in Congo, ma l’epidemia si è avuta
nel 2014-2016 in Congo e in Africa occi-
dentale nel 2018. Il tasso di mortalità fu
spaventoso: 50% secondo l’OMS. Nel 2015
ci sono stati 20.000 infetti e 9.000 morti.

Nel 2010 ad Haiti l’epidemia di colera
fu importata dai soldati nepalesi delle Na-
zioni Unite.

Alla fine del 2012 il coronavirus Mers,
la sindrome respiratoria mediorientale, pro-
veniente dall’Arabia Saudita, zoonosi ori-
ginata dai pipistrelli poi trasmessa ai cam-
melli, rimase misteriosamente localizzata.

Nel 2013 il nuovo virus H7N9 infettò
gli uccelli e i polli degli allevamenti inten-
sivi, fra gli uomini fece solo 250 morti e ri-
mase localizzato in Cina.

Infine il Covid 19 ancora in corso. Co-
me nel caso dell’influenza spagnola il virus
ha potuto diffondersi rapidamente per l’ac-
cresciuta circolazione degli uomini. È ap-
parso a Wuhan, nella Cina continentale,
nel dicembre 2019. L’origine sarebbe nelle
grandi colonie di pipistrelli della regione,
passato poi al pangolino, una carne pregia-
ta in Cina. Wuhan è una regione calda e
umida, altamente urbanizzata e industria-
lizzata. L’agroindustria con i suoi alleva-
menti intensivi preme contro gli affollati
quartieri periurbani: concentrazioni di ani-
mali che favoriscono mutazioni e il diffon-
dersi di virus. Possibile quindi che varianti
virali siano passate alla specie umana.

La mortalità all’inizio era molto alta
perché i casi esaminati erano tutti già mol-
to gravi, poi si è passati dal 5,6% allo
0,5%. La malattia si è diffusa nel resto del-
l’Asia e nel mondo attraverso il movimen-
to degli uomini. Nell’80% dei casi i sinto-
mi sono moderati e la mortalità riguarda
principalmente persone molto anziane, con
patologie o in stato di povertà. Alla malat-
tia, che può passare inosservata soprattutto
nei soggetti giovani, l’organismo risponde
con una reazione immunitaria; in alcuni ca-

Stati capitalisti». L’Internazionale afferma-
va che gli accordi di Washington non
avrebbero fatto diminuire le contraddizioni
tra gli imperialismi, anzi, Versailles prima,
Washington ora, affrettavano l’avvicinarsi
di una prossima guerra.

In ogni caso le potenze che si erano ac-
cordate, più che i nemici imperiali temeva-
no il proprio proletariato che ancora non
era domato e sosteneva la Russia sovietica,
nel 1922 non ancora divenuta un baluardo
della controrivoluzione mondiale.

Le potenze del capitale avevano esclu-
so la Russia dalla Conferenza di Washing-
ton, impedendole l’utilizzo dello strumento
diplomatico. La Russia non era ancora uno
Stato come gli altri, al potere c’erano i co-
munisti che orientavano la politica estera
verso l’obiettivo della rivoluzione mondia-
le. La risposta agli accordi tra i briganti im-
perialisti fu una chiamata alle armi di tutti
gli sfruttati dell’Estremo Oriente: nel gen-
naio del 1922 su iniziativa dell’Esecutivo
dell’Internazionale Comunista si riunì a
Mosca un Congresso delle Organizzazioni
Rivoluzionarie dell’Estremo Oriente.

Il rapporto
dei compagni venezuelani

La situazione della classe operaia in
Venezuela nei mesi scorsi ha visto tentati-
vi di mobilitazione principalmente in cin-
que categorie.

1- Sanità – Sta montando un gran mal-
contento per le cattive condizioni della si-
curezza e del lavoro in generale. Nel setto-
re, a scala nazionale il 45% di tutto il perso-
nale, medici, barellieri e infermieri, è affet-
to da Covid-19. Negli ospedali e nei centri
sanitari a oggi già 275 lavoratori sono mor-
ti per Covid-19. Il sindacato degli infermie-

ri è uno dei più avanzati nelle rivendicazio-
ni e nella lotta. La situazione era già grave
prima della pandemia per la precarietà eco-
nomica. Frequenti le violazioni contrattua-
li. Nonostante l’assenza di discussione pri-
ma della firma del nuovo contratto, una del-
le rivendicazioni più sollecitate oggi è, oltre
alla garanzia del posto di lavoro, il diritto
alla sicurezza e all’assicurazione sanitaria.

Il sindacato nelle discussioni sul con-
tratto chiede un aumento dello stipendio di
1.000 dollari al mese e la revisione di altre
clausole contrattuali.

Mercoledì 4 novembre è stata indetta
una mobilitazione nazionale degli operato-
ri sanitari con lo rivendicazione centrale di
aumentare i salari e migliorare le condizio-
ni di lavoro e di vita. A questa manifesta-
zione hanno confermato la partecipazione
anche insegnanti, lavoratori delle teleco-
municazioni, del settore elettrico e della
petrolchimica.

2 – Anche fra i lavoratori della scuola
c’è uno stato di generale malcontento. I
sindacati, guidati da organizzazioni oppor-
tunistiche e legate alla opposizione borghe-
se, all’inizio dell’anno scolastico, per re-
clutare fra i lavoratori, hanno chiesto nella
contrattazione collettiva un aumento men-
sile di 1.200 dollari.

Il governo, in risposta alle richieste di
salario, ha pagato una parte della tredicesi-
ma, equivalente a un mese di lavoro, equi-
valente a solo 795.000 bolivar, meno di 2
dollari al tasso di cambio attuale nel mo-
mento in cui scriviamo.

3 – Altri lavoratori, come quelli impie-
gati nel sistema giudiziario e altri dipen-
denti pubblici hanno richiesto allo Stato
aumenti salariali, oltre a protestare contro
le irregolarità nel pagamento degli stipen-
di. Anch’essi chiedono un aumento salaria-
le di 1.200 dollari. In questa categoria è
stato distribuito un volantino, promosso dai
nostri compagni. In altri settori dei dipen-
denti pubblici i sindacati hanno minacciato
scioperi nazionali, in considerazione delle
insopportabili condizioni economiche.

Il 6 ottobre i lavoratori del pubblico im-
piego, in particolare della scuola e della sa-
nità, hanno cominciato a far pressione sui
sindacati per indire manifestazioni finaliz-
zate a salari migliori e attrezzature per la
sicurezza sanitaria.

Il 26 ottobre i lavoratori del settore sa-
nitario, dell’istruzione e dei tribunali, in
modo organizzato, hanno svolto azioni di
strada a livello nazionale chiedendo salari
compresi tra i 1.000 e i 1.200 dollari al me-
se, che sono diventati una richiesta genera-
lizzata ad altre categorie. Questo mese di
ottobre è stato segnato, oltre che dalle pro-
teste di strada dei lavoratori del settore
pubblico, anche di generici cittadini che
chiedono miglioramenti nei servizi di base
come l’acqua, l’elettricità, il gas domesti-
co, il servizio internet e la medicina, tra gli
altri. Lo Stato ha cercato di rispondere con
la repressione contro i manifestanti.

4 – Anche i lavoratori dell’industria pe-
trolifera si sono lamentati della miseria dei
salari, esacerbata dalla crisi economica na-
zionale e dalla pandemia. Lo scorso 22
agosto i dipendenti della Raffineria El Pa-
lito, nella parte occidentale del Paese, han-
no paralizzato il lavoro per diverse ore. La
ragione di questa protesta è stata non aver
ricevuto un bonus di 150 dollari, che era
stato versato alle maestranze dell’azienda
Marina Petróleos. Questo sciopero si è
coordinato con altre compagnie petrolifere
dell’est del Paese. La protesta è nata dalla
base e non è stata promossa dal sindacato.
I lavoratori non sono stati in grado di ri-
chiedere un aumento del salario, e si sono
concentrati nel chiedere il pagamento del
bonus. Ma i lavoratori del settore petrolife-
ro hanno anche chiesto la discussione e la
firma del nuovo contratto collettivo, con
aumenti sostanziali dei salari, clausole a di-
fesa dalla iperbolica inflazione e provvedi-
menti a tutela della salute.

5. I pensionati – che non possono esse-
re ricattati con la minaccia di licenziamen-
to – negli ultimi mesi hanno svolto un ruo-
lo decisivo nell’organizzare le mobilita-
zioni dei lavoratori in attività. Chiedono
anche pensioni e assistenza sanitaria suffi-
cienti a garantire una vecchiaia decente.

È importante sottolineare che in Vene-
zuela, nonostante l’atmosfera elettorale per
le imminenti elezioni di novembre, i lavo-
ratori sono rimasti ai margini di questa sce-
neggiata e hanno concentrato le forze sulle
richieste di miglioramento dei salari, delle
condizioni di lavoro e di vita.

Questo benché il proletariato a livello
di fabbrica abbia notevolmente diminuito
la sua forza combattiva, sia a causa della
repressione poliziesca contro i lavoratori
delle industrie, sia a causa della enorme
emigrazione verso altri paesi dell’America
Latina, sia perché hanno chiuso molte fab-
briche del settore pubblico e privato.

Si dimostra quindi che non basta un re-
gime dittatoriale a fermare la lotta di classe.

Il resoconto continua al prossimo numero 


